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St��lk ����g: q��el 
“ ������  ��m����e”   
d�� ����cc���� t ����e

d�� STEfano Tani

CuLTura

Lette����t ������, c����em�� e c����z������ h��������  
����������t �� l�� v����le��z��, ps��c��l ��g��c�� e ������  s��l ��, 
d�� ch�� pe��seg����t �� ��ssess��v��me��te  
��l p����p������ “ ��ggett�� del des��de������”

La canzone di Sting, allora dei Police, “Every 
Breath You Take” è un perfetto esempio 
dell’ambiguità che sta alla base di un fenome-

no che è sempre esistito, ma per il quale solo da 
pochi anni si è trovato un nome: stalking. Viene da 
domandarsi perché tutte o quasi tutte le parole in-
glesi accettate nel troppo ospitale vocabolario ita-
liano abbiano alla base qualcosa di insidiosamente 
negativo – stalking non fa eccezione. To stalk è un 
termine di ambito venatorio: cacciare in appo-
stamento, braccare una preda in modo furtivo e 
ostinato. Nel 1982 Sting, in fase di divorzio dalla 
moglie, insonne e lacerato, in poco più di mezz’ora 
scrisse il testo il cui incipit è:

Every breath you take
Every move you make
Every bond you break
Every step you take
I’ll be watching you.

La canzone vinse un Grammy Award nel 1984 e 
all’inizio nessuno o quasi si accorse del piccolo or-
rore che conteneva: un uomo che dice (canta) di 
amare una donna, ma in realtà la perseguita, cer-
cando di controllarne persino il respiro; un voyeur 
attivo che è passato dal desiderio all’ossessione, 
che vuole tenere una ex legata a sé ricordandole 
continuamente la propria esistenza, osservando-
la, pedinandola – un Grande Fratello in forma di 
amante respinto incattivito. Eppure la canzone 
all’inizio è stata persino scelta per essere suonata 
in allegri matrimoni, tanto poco è stata compresa 
nella sua essenza. 
È appunto questa insidiosa ambiguità, che spesso 
dall’inconsapevolezza dello stalker arriva fino a 

STaL�� in �	 , d��ll’ ����glese to stalk
Comportamento persecutorio tenuto da un individuo 
(stalker) che impone alla sua vittima attenzioni non 
gradite che vanno dalle telefonate, lettere, sms (di con-
tenuto sentimentale o, al contrario, minatorio) fino ad 
appostamenti, minacce, atti vandalici e simili. Il compor-
tamento dello stalker è dunque caratterizzato da un’os-
sessione più o meno marcata per la persona oggetto delle 
sue attenzioni, e dalla mancanza di rispetto per la sua au-
tonomia decisionale e identità. Spesso lo stalking apre la 
strada a un comportamento di tipo più violento. Benché 
in linea teorica lo stalker possa essere di entrambi i sessi, 
le statistiche dimostrano che si tratta di un comporta-
mento perlopiù maschile: secondo un’indagine Istat del 
2007, in Italia oltre un milione e centomila donne hanno 
subito stalking (per lo più da parte del partner o ex par-
tner, ma anche da vicini di casa, amici, familiari), che si 
configura quindi come comportamento che ha forte at-
tinenza con la violenza di genere. In Italia lo stalking è 
reato (per “atti persecutori”) dal 2009.  (Fonte: Treccani)

quella della sua vittima, che sta alla base del feno-
meno.

Scrive la morente Marguerite Gautier, la signo-
ra delle camelie di Alexandre Dumas figlio, nel 
suo diario che il bieco Armand infine leggerà: 

“Allora incominciò quella serie di giorni nei quali cia-
scuno mi portava un nuovo affronto da parte vostra: 
affronto che io ricevevo quasi con gioia, perché oltre ad 
essere una prova continua d’amore, mi pareva che più 
mi avreste perseguitata più mi sarei rivalutata ai vostri 
occhi il giorno in cui avreste conosciuto la verità. Non 
meravigliatevi di questo mio gioioso martirio, Armand”.
Marguerite è perseguitata e lo accetta, in fondo è 
un atto d’amore, e Armand la perseguita perché la 
ama… Già questo romanzo del 1848 ci insegna che 
lo stalking, che sovente da una o ambo le parti si 
basa su una interpretazione errata di quanto acca-
de, si configura come un presunto rapporto d’amo-
re che in realtà è divenuto sado-maso, ha assunto 
la forma di una relazione vittima-carnefice fatta di 
gelosia, sorveglianza, possessività.
I femminicidi che insanguinano a ritmo giornalie-
ro l’Italia come molti altri paesi occidentali sono 
testimoni di quanto sopra; ma bisogna dire che 
esiste anche un meno diffuso stalking al femmini-
le, come del resto un molto discusso film del 1987, 
Fatal Attraction (con Michael Douglas e Glenn Close, 
regia di Adrian Lyne), aveva mostrato. 
Semplicemente in una società in cui la parità è an-
cora labile, le configurazioni stereotipiche di uo-
mo-amante e di donna-amata, di fervente attività 
del corteggiatore e di compiaciuta passività della 
corteggiata continuano sotterraneamente a sussi-
stere, e lo stalking è un post-corteggiamento an-
dato a male – tacite minacce al posto del mazzo di 

rose, l’amore malato che prima di pietrificarsi in 
odio o assenza tenta ancora goffe sortite.

Nel mondo dello spettacolo permanente in 
cui viviamo più stalking c’è, più i media ne 
scrivono, e più ne scrivono e più ce n’è per 

quel’imitazione esibizionistica di qualunque cosa 
sia pubblicizzata; se poi ci scappa il femminicidio, 
meglio ancora; quel che fu rosa da rosso si è fatto 
nero e la cronaca non può che giovarsene. Peraltro 
le notizie che arrivano (non sempre) da società di-
verse da quella occidentale sono persino peggiori: 
annientare chi non ti ama più non è un delitto, ma 
un diritto.
Ma lo (o la) stalker abile e intelligente è spesso un 
fantasma: sfibra la vittima senza violenza fisica, at-
tiva, bensì indiretta, psicologica; fa sapere che os-
serva senza farsi osservare, è un fantasma d’amore 
sinistro e inacidito, un rimprovero ossessivo e que-
stuante. Può anche proprio non esserci più: quanti 
e quante hanno sentito l’impalpabile ma pervasi-
va presenza di un non abbastanza amato defunto, 
magari suicida? In un mondo post post moderno, 
dove con la letteratura da decenni si gioca inven-
tando sequel o prequel di romanzi famosi, mi do-
mando come a nessuno sia mai venuto in mente di 
narrare la storia del buon mediocre Albert e della 
sua seducibile ma non sedotta sposa Lotte dopo il 
suicidio di Werther – come avranno fatto a vivere 
serenamente con quello spettro che certo ancora 
infestava il salotto della sua ultima lacrimante ri-
chiesta d’amore? con quel morto che aveva baciato 
la pistola con cui si era ucciso solo perché era pas-
sata attraverso le mani di lei? Un rimorso duraturo 
e lancinante, che si insinua in ogni momento della 
vita e l’avvelena, ecco l’ultimo stalker possibile.
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di VaLEnTina 
baronTi

iL buon 
LaVoro

giornalisti e 
operai  insieme 
in assemblea

8x5, LA 
MOBILITAZIONE 
PRATESE

Mentre l’occupazione 
della GKN va avanti e 
diventa un simbolo di 
resi�� enza popolare, 
a pochi metri da lì 
prosegue un’altra 
mobilitazione dal 
basso, sostenuta 
dai Cobas. Siamo 
nel distretto tessile 
di Prato, dove gli 
operai delle aziende 
di proprietà di cittadini 
di origine cinese sono 
da mesi in presidio 
permanente per 
rivendicare il diritto 
a lavorare 8 ore al 
giorno per 5 giorni, con 
lo slogan 8X5 (e non 
12X7 com’è adesso).

“ Siamo come la testa 
di un serpente, che 
speriamo si allun-
ghi sempre di più 

in tutta Italia. Quando 
toglieranno il blocco dei 
licenziamenti anche per 
il tessile qui in zona si 
sentirà il colpo. È il mo-
mento di agire”. 
Non sanno come andrà 
a finire per la loro fab-
brica gli operai della 
GKN di Campi Bisenzio, 
che dal 9 luglio occu-
pano lo stabilimento, 
ma una cosa la sanno 
bene: l’unica speranza 
è allargare la lotta. La 
vittoria del ricorso al 
Tribunale di Firenze ha 
riaperto i termini del 
contenzioso e ributtato 
la palla al centro. Che 
cosa hanno ottenuto? 
Tempo. Il tempo neces-
sario ad intervenire con 
una legge che blocchi le 
delocalizzazioni, il tem-
po per coinvolgere altri 
settori, altre vertenze, 
altre proteste. “Il tempo 
concesso dal Tribunale 
di Firenze sarà sprecato 
senza un intervento legi-
slativo” – scrivono sulla 
loro seguitissima pagi-
na su Facebook. “E noi 
non lo stiamo chiedendo o 
supplicando. Noi lo stiamo 
rivendicando”. 
Il Governo però non 
batte un colpo; una 
bozza di decreto che 
nessuno ha visto giace 
sulla scrivania di Mario 
Draghi. E loro intanto 
si sono seduti al tavolo 
con giuristi e avvoca-
ti progressisti e hanno 
buttato giù una legge 
in otto punti, una leg-
ge operaia, dove a te-
nere il cerino in mano, 
fino all’ultimo, sono 

Dove c’è lotta ci sono gli operai della GKN, con 
la dirompenza mediatica che coinvolge tutti. 
E dove la protesta ancora non si è palesata, 

provano a capire se ci sono gli elementi per allar-
gare ancora il campo. Così è stato con i media, che 
in questi quattro mesi hanno affollato il piazzale 
di via Fratelli Cervi. A un certo punto, il Colletti-
vo di Fabbrica ha ribaltato la prospettiva e ci ha 
invitato tutte e tutti ad un’assemblea, per parla-
re delle nostre condizioni 
di lavoro, quelle che loro 
avevano osservato mentre 
noi osservavamo loro. Ci 
siamo presentati in tanti 
a quell’assemblea, sia chi 
aveva seguito la vicenda nei 
propri articoli sia chi, come 
noi, era stato a fianco degli 
operai fin dal primo gior-
no, partecipando ai turni di 
picchetto, sia chi aveva fi-
nalmente trovato un luogo 
in cui discutere delle pro-
prie condizioni di lavoro, 
dei propri diritti. Quasi tre 
ore di assemblea ininterrot-
ta, senza un attimo di calo 
dell’attenzione. 
Tante le storie di precaria-
to estremo che sono emer-
se, che hanno fatto trasali-
re gli operai riuniti con noi 
nella sala mensa, abituati 
a tutt’altro livello di diritti e di scontro. Loro 
sono tanti, sono uniti, sono ben organizzati. Noi, 
soli, parcellizzati, individualisti e con un livel-
lo esasperante di competizione. Ma l’avversario 
è lo stesso: il sistema capitalistico che chiude le 
fabbriche sane dall’oggi al domani e costringe la 
stampa a sfornare articoli di parte, senza avere 
il tempo di soffermarsi a pensare, a costruire 
un’opinione. Invitarci al confronto, oltre che un 
geniale modo di raccontare la loro visione delle 
cose senza aver davanti persone con l’ansia della 
notizia, è stata soprattutto l’occasione di aprire 
un varco e porci davanti a una domanda: come 
avete fatto, voi operai della GKN, ad arrivare a 
tanta consapevolezza? E cosa possiamo fare per 
portare avanti insieme un lavoro culturale dei 
diritti in ogni settore? La risposta non c’è. E l’as-
semblea è rimasta in qualche modo aperta. Ma 
aver posto la domanda è un altro dei tanti mira-
coli usciti dallo stabilimento industriale di Cam-
pi Bisenzio.

lo Stato e i lavoratori: 
non si può licenziare 
senza prima aver in-
formato dettagliata-
mente sulla condizione 
reale dell’azienda, sen-
za aver predisposto e 
attuato un piano alter-
nativo, che coinvolga 
tutti i lavoratori, anche 
quelli dell’indotto e dei 
servizi esternalizzati. 
Questo piano deve ga-
rantire l’occupazione 
di tutte e tutti, lo Sta-
to e le cooperative di 
lavoratori della stessa 
azienda devono avere 
il diritto di prelazione 
o, in caso di cessione a 

I PUNTI 
DELLA 
PROPOSTA

Non si potrà 
licenziare 
senza prima 
aver informato 
dettagliatamente 
sulla condizione 
reale dell’azienda, 
senza aver 
predisposto e 
attuato un piano 
alternativo che 
coinvolga tutti i 
lavoratori, anche 
quelli dell’indotto 
e dei servizi 
esternalizzati.

L’AVVERSARIO 
COMUNE

L’avversario è lo 
stesso: il sistema 
capitalistico che 
chiude le fabbriche 
sane dall’oggi al 
domani e costringe 
la stampa a 
sfornare articoli 
di parte, senza 
avere il tempo 
di soffermarsi 
a pensare, 
a costruire 
un’opinione. 

un privato, il controllo 
pubblico sulla solvibili-
tà dei nuovi acquiren-
ti. Se tutto questo non 
viene rispettato la pro-
cedura è illegittima. 
Otto punti chiari e de-
finitivi, ben comprensi-
bili, tanto da raccoglie-
re in breve tempo quasi 
50mila adesioni online. 
Mentre il Governo nic-
chia, la legge operaia 
approda in Parlamen-
to, grazie alla deputata 
Yana Ehm del Gruppo 
Misto e al senatore Mat-
teo Mantero di Potere al 
Popolo, che hanno pre-
sentato una proposta 
di legge con un nutrito 
gruppo di parlamenta-
ri pronti a sostenerla. 
Dalla fabbrica occupata 
alle stanze dei bottoni, 
sul dorso del serpente 
che da Campi Bisenzio 
è arrivato fino a Roma, 
sostenuto dai cori, dal-
le bandiere e dai canti 
di questi combattenti 
straordinari. (v.b.)
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C’è un Premio per tesi di laurea 
magistrali e di dottorato che 
è stato istituito a Firenze nel 
2019 e che merita la più at-

tenta considerazione sulle pagine di 
questo giornale. Si tratta del Premio 
“Lorenzo Bargellini”, istituito dalla fa-
miglia e da una serie di soggetti come 
Il Sessantotto, l’Istituto Ernesto De 
Martino, la Fondazione Michelucci, la 
rivista Cambio, i Cobas, l’Associazione 
“Un Tetto sulla testa”, in memoria di 
Lorenzo, compagno generoso e molto 
amato, protagonista di tante battaglie 
e costante riferimento per i movimen-
ti di lotta per la casa. 

La proclamazione e la consegna della 
seconda edizione del Premio 
(a Rita Ciccaglione per un la-
voro sulle vecchie e nuove 
pratiche dell’abitare nel con-
testo del post-terremoto aqui-
lano), è avvenuta con una pre-
sentazione della tesi premiata 
e una discussione pubblica 
alla Casa del Popolo di Castel-
lo, seguita da una successiva 
visita agli appartamenti rea-
lizzati in auto-recupero dagli 
abitanti dell’ex-asilo Ritter. 
È avvenuta in un periodo ca-
ratterizzato nell’area metro-
politana fiorentina dall’in-
sorgenza di lotta operaia e 
solidarietà politica e sociale 
promossa dal Collettivo di 
fabbrica della GKN contro la 
chiusura dell’impianto e la 
delocalizzazione delle sue 
attività. Nulla è mai davve-
ro perduto del patrimonio di 
memoria dei movimenti di 
lotta contro le disuguaglianze 
sociali e nulla si presenta mai 
nelle stesse forme. Se qual-
cosa di importante si muove 
nello scenario delle lotte ope-
raie con la forza di scuotere il 
clima di rassegnazione politi-
ca portando contenuti inno-
vativi e una consapevolezza 
inattesa, anche nel panorama 
stagnante dell’università ita-
liana ci sono fermenti che meritano attenzione. 

il c ontesto urbano
Il primo merito del Premio intitolato a Lorenzo
Bargellini è forse quello di far affiorare una serie 
di ricerche che vengono svolte all’interno di di-
verse università italiane e che raramente ricevo-
no l’attenzione dovuta. Sono lavori di ricerca che
si occupano dei contesti di forte marginalità, di
immigrazione e inclusione sociale, della insussi-
stenza dei modelli di azione pubblica rispetto ai
gruppi sociali in condizioni di subalternità ma-
teriale e culturale, del consumo predatorio dello
spazio pubblico da parte dei grandi interessi pri-
vati, delle lotte urbane e delle esperienze autoge-
stionarie, delle politiche abitative e delle occupa-
zioni. Il problema abitativo, nodo irrisolto della

questione sociale e delle politiche urbane, è uno 
dei campi di indagine più dissodato dai ricercatori 
che concorrono al bando e che sentono l’esigenza 
di lavorare sull’abitare precario e informale, sugli 
sfratti e sulle occupazioni con un apparato teorico 
solido, con analisi scrupolose sia su scala generale 
che urbana o di quartiere. I casi studio specifici, di 
cui diverse tesi si occupano, sono sempre inseriti 
correttamente nell’ambito dei processi di trasfor-
mazione dei contesti urbani e delle inadeguate
politiche abitative, ma sono studiati anche nelle
complesse interazioni interne ed esterne, nelle 
capacità negoziali messe in atto, nelle numerose 
sfaccettature del fenomeno. 
C’è da dire che coloro che ne scrivono sono spesso 
essi stessi parte dei movimenti che sostengono le 
occupazioni ma il condurre una ricerca collocata 

in una prospetti-
va militante non
li esime dal farsi
carico di una va-
lutazione aper-
ta, e talvolta cri-
tica, di tutti gli
aspetti intrec-
ciati dall’azione
di lotta portata
avanti. E questa 
è, a mio avviso, 
una caratteristi-
ca innovativa ri-
spetto alla lette-
ratura esistente
sui cicli di lotta 

per la casa dei decenni precedenti, let-
teratura peraltro insufficiente rispetto
alla vastità e alla forza di quei movi-
menti.

Protagonisti
La pratica dell’osservazione parte-
cipante, utilizzata in molti di questi 
studi, consente inoltre una maggiore 
capacità di interazione nei processi 
aperti dalle lotte in contesti sociali e 
urbani molto concreti. Si tratta il più 
delle volte di esperienze condotte in 
condizioni ambientali difficili, in ter-
ritori urbani sgretolati in cui occorre 
muoversi nella consapevolezza della 
complessità di forme plurime e com-
plesse di subalternità sistemica con 

cui devono fare i conti 
le associazioni e gli at-
tivisti che spingono ver-
so la promozione di una 
forza coesiva interna ai 
gruppi di occupanti e ai 
quartieri in cui si svolge 
l’azione. Questo tipo di 
ricerche, caratterizza-
te dalla capacità di in-
terrogarsi su processi e 
strumenti che possano 
facilitare l’espressione
di domanda politica da 
parte di soggetti sociali 
deprivati dei loro dirit-
ti, può aiutare la capa-
cità degli stessi soggetti 
di far valere la propria 
condizione rispetto al 
discorso pubblico do-
minante ed anche la 
consapevolezza dell’ap-
partenenza alla scena 
comune urbana di tante 
iniziative locali. 

Vicini ai bi sogni
delle persone
In diversi dei lavori esa-
minati emerge una capa-
cità di intersezione del
proprio ambito discipli-
nare (antropologico, ur-
banistico, storico, etno-
grafico, giuridico…) con

altre discipline ritenute importanti nella messa a
fuoco di aspetti come le strategie di adattamento, 
i processi di radicamento, il confronto tra diver-
se culture abitative, le negoziazioni interne nelle
forme di condivisione degli spazi, delle funzioni
collettive e delle pratiche di auto-recupero, le for-
me di partecipazione alla vita sociale. Ne emerge
un quadro molto articolato che ad esempio nelle
tesi di carattere progettuale sostiene un’azione di 
riprogettazione degli spazi molto vicina alle esi-
genze delle persone. Gli scenari che vengono pro-
spettati nel complesso delle tesi presentate pos-
sono contenere rimandi a politiche abitative più
lungimiranti, corredati anche da esemplificazioni
internazionali e possono approssimare sistemi di 
politiche urbane che riconoscano le esigenze delle 
persone e dei gruppi sociali generalmente scansa-
ti. Alcune tesi si spingono ad avanzare proposte
di riconfigurazione della progettualità urbana ri-
guardanti specifici territori affinché risulti mag-
giormente inclusiva rispetto ai soggetti che non
beneficiano dell’intervento pubblico se non nelle
residue forme assistenziali. 
Ma forse uno degli interessi maggiori che dal 
complesso dei lavori di tesi presentati si può 
trarre è quello rappresentato dalla messa a fuoco 
di orientamenti utili all’azione pubblica di sog-
getti sociali in lotta, generalmente ignorati dal
regime delle politiche istituite o ricacciati in un
regime di trattamento marginale e differenziato, 
soprattutto quando sono in grado di indicare gli 
strumenti che possano facilitare l’espressione di 
una strutturata domanda politica di trasforma-
zione là dove questa appare disintegrata.

in memoria 
di Lorenzo

auTogESTionE

Le lotte dei soggett i sociali più marginali e 
le loro proposte concrete di trasfor mazione 
urbana protagoniste del Premio bargell ini  

di CorraDo MarCETTi
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“Basta un uomo” non è una biografia in senso tra-
dizionale. Per costruire il ritratto di Bruno Borghi, 
l’autore ha dovuto fare un grande lavoro, perché 
Borghi ha scritto pochissimo e quasi nulla di sé, ma 
grazie alle testimonianze, alle interviste, ai docu-
menti dell’epoca sgorga potente dal libro la figura 
di un uomo che sapeva sempre da che parte stare, 
ed era la parte dei poveri, degli sfruttati, dei debo-
li. Un’umanità che conosceva bene, per avere visto 
da bambino la povertà dei contadini, il lavoro duro 
e malpagato della madre, le violenze dei fascisti.
“… io so che devo tutto a delle donne e a degli uomini che 
ho incontrato: contadini...”: così diceva Borghi. Questi 
incontri, queste radici, lo formarono più del semi-
nario, facendo di lui “una querce”, come lo definì 
La Pira in una lettera al papa: “non gli importa nulla 
della “teologia” dei professori: non scrive articoli: non fa 
discorsi: parla poco: prega, lavora, soffre, ama: e tutti gli 
operai di Firenze (tutti) lo amano effettivamente”. 
“Basta un uomo” attraversa tutte le vite di Borghi: il 
rapporto con la Chiesa, il lavoro in fabbrica, i pro-
blemi con la giustizia, il Nicaragua, l’impegno per 
i disabili e i carcerati. In ogni ambito in cui Borghi 
è intervenuto, si è sempre posto in maniera critica 
verso il potere e le sue emanazioni, che fossero le 
gerarchie della Chiesa, i padroni delle fabbriche e 
i giornali loro amici, lo Stato che discrimina e di-
mentica i propri cittadini, e anche i giudici, i tri-
bunali e le loro leggi. Quel potere che  opprime le 
persone, che non riconosce negli altri l’umanità e 
la dignità che questa sempre merita. 
E per Borghi le persone, gli altri, erano il fulcro del 
suo essere cristiano, fino al punto di scrivere così 
negli ultimi tempi della sua vita: “In questo momento 
non mi interessa né Dio, né Gesù. Sento profondamen-
te che è sufficiente l’esistenza di un solo uomo che esige 
il dono della nostra vita e della nostra lotta”. Da que-
sta frase, forte ma alla fine coerente con il dettato 
evangelico - “ogni volta che avete fatto queste cose a 
uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me” - è nato il titolo del libro, che si presta comun-
que anche ad altre letture. Tra queste, anche quel-
la proposta dall’autore in un incontro pubblico: “A 
me è bastato l’incontro con quest’uomo per mettere in 
discussione la mia vita… spero che basti anche a voi”.
Trovate il libro online su www.edizionipiagge.it, in 
alcune librerie fiorentine indicate nel sito e natural-
mente alle Piagge presso la bottega di EquAzione.

“ Questo libro – bellissimo, perché insieme tenero e 
forte – è la biografia di un cristiano assoluto, perché 
uomo assoluto: sciolto, cioè, da ogni compromesso, 

convenienza, rispetto. Sono profondamente grato al suo 
autore, perché queste pagine ci riconsegnano una voce 
del tutto inattuale: cioè completamente fuori dall’oriz-
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zonte di valori di questo nostro tempo. E dunque una 
voce profetica, necessaria: capace di scardinare le nostre 
sicurezze, e di renderci inquieti. Di farci sentire troppo 
accomodanti, sicuri, cauti e prudenti: di accendere nei 
nostri cuori il santo fuoco della ribellione”. Così scrive 
Tomaso Montanari  nella prefazione di “Basta un 
uomo. Bruno Borghi. Una vita senza padroni”.
Ma chi era Bruno Borghi? Per molti il suo nome si 
associa all’etichetta di prete operaio, che per altro 
lui non amava, e che in ogni caso certo non esauri-
sce la sua storia. Borghi fu infatti prete e operaio,  
lasciò poi la fabbrica e la chiesa, diventò padre, vis-
se in Nicaragua coi sandinisti, fece il contadino e il 
volontario in carcere. 
A un certo punto del cammino incontrò Beniamino 
Deidda, che da allora in poi gli fu amico e  condivise 
con lui molte battaglie, e che oggi con questo testo 
ci regala la possibilità di conoscere meglio questa 
figura straordinaria. 
Bruno Borghi visse la stessa intensa stagione di 
Lorenzo Milani, Ernesto Balducci, David Maria 
Turoldo, operando in prima linea, ma tuttavia è 
molto meno conosciuto. Questo libro colma un 
vuoto della storia di quel periodo, restituendoci il 
fermento della Firenze di allora e regalandoci “le 
cose belle del Borghi”, come le definisce l’autore. Le 
“cose belle” sono le sue tante vite - legate tra loro 
dalla scelta evangelica e da quella, per lui conse-
guente, di “lotta di classe” - la sua sete di giustizia, 
la coerenza, la determinazione, il coraggio delle 
scelte più scomode. 

A che serve il carcere? A punire 
chi ha commesso un reato e a 
proteggere la società. In verità, 

il carcere ha un obiettivo in più: pre-
venire la trasgressione. Ed è l’obiet-
tivo che il carcere attuale, in Italia e 
altrove, meno riesce a centrare. Chi 
esce dal carcere torna a commettere 
reati nel 70% dei casi. È la cosiddetta 
“recidiva”, la certificazione del falli-
mento dell’idea carceraria. 
Su questa base, il movimento “No 
Prison” propone di  abolire il carce-
re, concepire nuovi modi di relazione 
con chi trasgredisce, stabilire nuove 
forme di giustizia. Sembra un’utopia, 
ma è un’utopia concreta, per certi 
versi urgente, come si è ben visto il 9 
ottobre scorso, quando di No Prison 
si è discusso alle Piagge con Giusep-
pe Mosconi e Livio Ferrari, del mo-
vimento No Prison e autori del libro 
“Perché abolire il carcere” (edizioni 
Apogeo), con Elisabetta Zamparutti 
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di Nessuno tocchi Caino (l’associazio-
ne che da tanti anni si batte contro la 
pena di morte), con Lorenzo Guada-
gnucci, giornalista e attivista, in un 
incontro moderato da Paola Sprin-
ghetti, direttrice di Reti solidali. 
Prima dell’incontro, Alessandro San-
toro, il prete delle Piagge, ha guidato 
una camminata (chiusa con un con-
certo di Alessio Lega e degli stessi 
Mosconi e Ferrari) attraverso il quar-
tiere per dare rilevanza e concretez-
za a una discussione sul carcere solo 
in apparenza visionaria. Circa il 10% 
dei detenuti nel carcere di Solliccia-
no sono cittadini delle Piagge, peri-
feria dove il reddito medio che non 
supera i 650 euro. Almeno 70 fami-
glie piaggesi hanno un congiunto in 
carcere; poi ci sono le persone agli 
arresti domiciliari e quelle in regime 
di sorveglianza speciale. 
C’è un un punto, nel Manifesto No 
Prison scritto a suo tempo da Livio 
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Ferrari e dal compianto 
Massimo Pavarini, che 
mette nero su bianco 
ciò che alle Piagge - e in altri luoghi 
simili - si sperimenta ogni giorno: 
“Riflettete: è mai possibile che le carceri 
di tutto il mondo siano abitate al 90% solo 
e unicamente da persone povere? [...] la 
pericolosità criminale è distribuita equa-
mente in tutte le classi sociali, ma a esse-
re puniti e a finire in carcere sono preva-
lentemente coloro che godono di minore 
immunizzazione dal sistema penale, cioè 
coloro che sono economicamente, cultu-
ralmente e socialmente più deboli”.
Il carcere si è dimostrato incapace di
perseguire la missione che la Costi-
tuzione gli affida (Art. 27): “Le pene
non possono consistere in trattamenti
contrari al senso di umanità e devono
tendere alla rieducazione del condan-
nato”. Il “riformismo” carcerario si è
rivelato un’illusione. Il carcere, per
la sua natura afflittiva, non riesce

a “rieducare”, nemmeno quando è
gestito nelle forme più avanzate, e
andrebbe quindi superato, almeno
come risposta principale alla tra-
sgressione delle norme.
Il dubbio è se con le democrazie in 
crisi, le discriminazioni diffuse, i 
muri che si alzano ai confini dell’Eu-
ropa a segregare pezzi di umanità, 
tale progetto non appaia come una 
fuga in avanti di sognatori acchiap-
pa-nuvole. Su questo punto non ab-
biamo certezze, se non la persuasione 
che la democrazia può essere salvata 
solo praticandola davvero e fino in 
fondo: in questo senso il Movimento 
No Prison, il suo progetto solo in ap-
parenza inattuale, è parte integrante 
di una lotta più generale per i diritti
universali e per l’uguaglianza da esi-
gere e praticare qui e ora.

d�� fuori binario
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Una ricerca-azione antirazzista 
compiuta nelle scuole prima-
rie che si trasforma in un li-
bro destinato agli insegnanti 

per creare percorsi didattici, offrire 
materiali di lavoro (tavole di fumet-
ti e interviste) e promuovere dialoghi 
nei contesti educativi. “Antirazzismo e 
scuole Vol.1” (scaricabile gratuitamen-
te dal sito di Padova University Press 
all’indirizzo: https://bit.ly/3AmBA9e), 
dà conto di una proposta che parte dai 
bambini e dalle bambine, attualizzando 
il lavoro pioneristico di ricerca dell’an-
tropologa Paola Tabet (1997) per pren-
dere consapevolezza di come i processi 
di razzializzazione siano pervasivi e si 
possa imparare molto presto a riflet-
tere criticamente sulle diseguaglianze 
confrontandosi tra pari. 
Il libro propone tre piste principali di 
lavoro.
La prima riguarda alcune riflessioni a 
carattere teorico (presentate nei capi-
toli 2 e 3) per affrontare diverse forme 
del razzismo (razzismo anti-nero, anti-
semitismo, antiziganismo, islamofobia, 
xenorazzismo e sinofobia) in relazione 
alle crescenti diseguaglianze sociali e 
cogliere i suggerimenti pratici su come 
avviare discussioni tra insegnanti in 
chiave auto-formativa e con i bambini 
e le bambine in chiave didattica.
Una seconda pista, nel capitolo 4, ri-
guardo l’ascolto delle esperienze e la 
lettura dei materiali consigliati dalle/
dai testimoni privilegiate/i che, par-
tendo da sé, offrono l’opportunità di 
comprendere che cosa significhi il raz-
zismo nella vita quotidiana e a scuola. 
Per contrastare le diverse forme di raz-
zismo viene suggerito di aprire le porte 
della scuola alla presenza di attori so-
ciali razzializzati che sono i veri pro-
tagonisti delle lotte antirazziste nella 
società italiana, dialogando con loro e 
offrendo ai bambini e alle bambine mo-
delli ai quali ispirarsi.
Un terzo suggerimento riguarda il la-
voro con i fumetti e le graphic novel 
per nutrire l’immaginazione e lo spirito 
critico dei bambini e delle bambine. Nel 
libro sono presenti molte tavole gentil-
mente concesseci proprio per offrirle 
come materiale di un lavoro educativo 
e formativo antirazzista. L’introduzio-
ne al libro, nell’ultima parte, offre due 
storie a fumetti che raccontano la resi-
stenza collettiva degli afrodiscendenti 
contro il razzismo anti-nero attraverso 
le biografie di due celebri attiviste, una 
studiosa (Angela Davis) e un’artista (Miriam Make-
ba). Come ha suggerito la scrittrice Michela Mur-
gia nel suo libro per l’infanzia Noi siamo tempesta 
(2019), le storie che raccontiamo ai bambini e alle 
bambine sono troppo spesso storie di eroi (maschi, 
bianchi) solitari che devono difendersi dal nemico 
(guerreggiando). E se invece di condividere storie 
che nutrono un immaginario individualista e para-
noico offrissimo avventure “per diventare potenti 
insieme”?

Un esempio del rapporto fra linguaggio del-
le immagini e scuola? Nel 1968 Harriet Gli-
ckman scrisse una lettera a quello che forse

era il fumettista più conosciuto al mondo: Charles
M. Schulz. Giorni prima, in un albergo di Memphis,
Martin Luther King, Jr. era stato ucciso a colpi di
arma da fuoco. Da madre, Harriet notava l’attenzio-
ne che avevano i ragazzi per i fumetti. Ma da inse-
gnante notava anche il “curriculum implicito” in
questi: “Mi resi conto che i bambini neri e i bambini bian-
chi non si vedevano mai raffigurati in classe insieme. Dalla
morte di Martin Luther King, mi sono chiesta continua-
mente cosa potessi fare io per cambiare quelle condizioni
che hanno portato all’assassinio e che contribuiscono a
questo clima di incomprensioni, odio, paura e violenza”.

Nella sua lettera, Harriet Glickman chiedeva a 
Schulz di includere anche un bambino nero fra i 
Peanuts, un fumetto famoso che descriveva la so-
cietà statunitense. Non aveva scritto solo a Schultz. 
Ma solo Schulz ritenne opportuno risponderle. Le 
scrisse che apprezzava l’idea, ma non gli sembrava 
di essere la persona giusta, temeva che prendere 
quell’iniziativa potesse peggiorare le cose. Scrisse: 
“Apprezzo il suggerimento di introdurre un bambino 
nero nella striscia ma devo affrontare lo stesso proble-
ma che hanno altri fumettisti con il suo stesso desiderio. 
Vorremmo tutti poter esaudire la richiesta, ma siamo 
spaventati che il nostro atteggiamento possa apparire 
paternalistico o di superiorità nei suoi confronti. Non so 
quale sia la soluzione”.
Harriet Glickman rispose a sua volta, e così fece 
Schulz, si scrissero ripetutamente (un’introduzione 
alla loro corrispondenza è stata curata da Fumetto-
logica a questo indirizzo: https://bit.ly/30d0ko5). 
Glickman coinvolse altri amici afroamericani cui 
chiese di spiegare i motivi delle lotte che portava-
no avanti e di offrire a Schulz idee e suggerimenti 
su come avrebbe potuto introdurre il nuovo perso-
naggio cercando di evitare che qualcuno si sentis-
se offeso. Il 31 luglio 1968 Schulz avvertì Glickman 
di guardare il giornale. Le tre strisce pubblicate 

quel giorno nel giornale con i Peanuts 
vedevano Charlie Brown incontrare 
Franklin, il personaggio che Glickman 
ed i suoi amici avevano suggerito: un 
ragazzo nero, con il padre a combat-
tere in Vietnam, che diviene amico di 
Charlie e lo aiuta nelle sue avventure. 
Nella parte conclusiva, Charlie invita 
Franklin a dormire da lui ogni tanto.
Nel sud degli Stati Uniti questa amicizia 
suscitò proteste e preoccupazioni; per 
un editore, l’importante era che per-
sonaggio nero non venisse “mostrato a 
scuola insieme agli altri”. Vari giornali re-
agirono minacciando di escludere dalle 
loro testate le strisce di Schulz e il di-
segnatore venne convocato telefonica-
mente dal presidente della società che 
curava la distribuzione del fumetto, 
preoccupato che il nuovo personaggio 
influenzasse negativamente la popola-
rità del fumetto e dell’autore. Schulz 
gli raccontò di Franklin, resistette a 
vari suggerimenti di censura e cambia-
mento e dovette concludere con un aut 
aut: “O si stampa come lo disegno io, o me 
ne vado”. Solo grazie alla sua fermezza 
Franklin rimase un personaggio dei 
Peanuts, un personaggio nato grazie a 
una lettera di un’insegnante.

Fin dagli anni Cinquanta del se-
colo scorso, dunque, fumetti e
graphic novel hanno mostrato

una capacità, a volte straordinaria,
di leggere i fenomeni e le lotte socia-
li e di offrire narrazioni riflessive. Le
stesse vicende legate allo sciopero di
Montgomery hanno continuato a in-
terrogare il mondo del fumetto: an-
che in Italia dove Mariapaola Pesce
e Matteo Mancini hanno realizzato
per Becco Giallo nel 2020 una graphic
novel ambientata nel 2014: a pochi
mesi dall’uccisione di Eric Garner, un
taxista, che da bambino ha conosciu-
to Rosa Parks, racconta a un giovane
cantante la sua storia.
Condividere conoscenze ed eventi
che illustrano il razzismo e le azioni
adatte a contrastarlo sono proposte
educative importanti in società at-
traversate da processi di discrimi-
nazione e razzializzazione. In chiave
pedagogica sono rilevanti anche le di-
mensioni della prevenzione del razzi-
smo e del non limitarsi ad agire solo 
in risposta a conflitti espliciti. In tal 
senso l’alfabetizzazione alle immagini 
interseca la capacità di pensiero cri-
tico e sollecita chi opera nella scuola 

a considerarla anche, da un lato, come ambito di 
riproduzione delle discriminazioni e, dall’altro, 
come luogo in cui sia possibile suscitare occasio-
ni di dialogo che incoraggino gli allievi a sentirsi 
cittadini. In questa prospettiva il lavoro educativo 
con i fumetti può esplorare ed integrare percorsi e 
dimensioni diverse: l’osservazione, la decostruzio-
ne, il riconoscimento e la scelta di registri narrati-
vi, la creatività.
“Antirazzismo e scuole Vol.1” è curato da Annali-
sa Frisina, Filomena Gaia Farina e da Alessio Surian,
raccoglie contributi
di Daniele Brigadoi
Cologna, Gianlu-
ca Gabrielli, Orietta
Candelaresi, Luisa
Sartelli e tavole di
Assia Petricelli e Ser-
gio Riccardi, Betta
Campagni (che ha di-
segnato anche la co-
pertina), Ciaj Rocchi
e Matteo Demonte,
Mirella Moretti, Pie-
tro Scarnera, Takoua
Ben Mohammed.

Pe�� ������  sc���� l �� 
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DiriTTi

d�� Daria CaMPriani 

Non è possibile seguire una chemioterapia se non si ha 
un tetto sulla testa e qualcuno a cui affidarsi quando 
saremo troppo deboli per prepararci la cena. Aina ha 

lasciato su questa terra una pentola per cuocere il riso, due 
valigie con alcuni vestiti e due borse di tela. Gli ultimi due 
mesi della sua vita il tetto sulla testa lo aveva, ma la cura per 
il tumore è arrivata senza portare con sé la speranza della 
guarigione. 
Per poter tornare a lavorare Dashamira aveva bisogno di un 
macchinario per una dialisi notturna. Fa rumore, un po’ in-
gombra, ha bisogno di uno spazio pulito e dedicato. È così che 
è tornata a vivere: tutta la sua vita ruotava attorno ai suoi 
reni, oggi, a 29 anni, può tornare a pensare anche al cuore.
Jasmine di anni ne ha trentasei, da quindici si prende cura dei 
suoi due figli, da sola. Ha dovuto trovare il modo di far curare 
il più grande: un tumore gli ha portato via l’uso delle gambe. 
Oggi è adolescente e non ha un minimo di autonomia per po-
ter vivere la sua vita oltre la madre. E Jasmine oltre a lui. 
Probabilmente Dorine aveva in testa i versi di Giacomo No-
venta - “Un giorno o l’altro io tornerò, non voglio morire tra gente 
straniera, un giorno o l’altro io tornerò nel mio paese” - ogni volta 
che avrebbe dovuto salire sull’ambulanza per andare in ospe-
dale per la dialisi ma invece si barricava in stanza ripetendo: 
“Devo prendere un volo per Dakar”. 
Luana ora guarda il vuoto vedendoci proiettati i suoi film. In 
quattro anni la sua salute psichica è precipitata attorciglia-
ta al destino del diabete: qualcosa si è spezzato in lei e non 
si riesce a trovare l’artigiano che può aggiustare quel dolore 
senza voce.
Storie di donne che, per problemi di salute, sono inciampate 
nelle pieghe della vita e alcune volte sono riuscite ad alzare 
la testa e guardare oltre mentre altre son rimaste prigioniere 
di un loop che non le molla. Che ne è stato di loro durante il 
limbo pandemico che ci ha tenuti lontani da analisi speciali-
stiche e cure preventive?
Per le donne anche l’ambito della salute è stato, ed è, un cam-
po minato. Si è iniziato da poco a parlare di medicina di ge-
nere, di come le differenze biologiche e socioculturali tra uo-
mini e donne influenzino lo stato di salute, e di malattia. Era 
il 1995 e alla IV Conferenza mondiale sulle donne a Pechino 
si discuteva di come fosse fondamentale inserire la prospet-
tiva di genere in ogni scelta politica compreso in materia di 
salute fisica e mentale. Le differenze nella prevenzione, nella 
diagnostica e nella terapia di tutte le malattie sono ancora 
altissime e i bisogni sanitari delle donne non sono solo quel-
li riproduttivi. L’attenzione al genere è una scelta strategica 
di politica sanitaria capace di ascoltare le differenti modalità 
con cui i corpi reagiscono non solo alle malattie ma anche 
alle cure.
Nel mese appena trascorso, dedicato alla prevenzione del tu-
more al seno, tra donne ci siamo interrogate su come dobbia-
mo prenderci cura della nostra salute e di quella delle tante 
donne che hanno raggiunto il nostro paese da luoghi lontani, 
come coinvolgerle e coinvolgerci, come trovare nuovo spazio 
per noi altre e come occuparlo quello spazio per stare bene, 
stare meglio. I consultori sono stati per anni lo spazio dove 
esserci. Ci sono ancora. E noi?
In ricordo di Nancy e di tutte le donne che non hanno potuto 
concludere il loro cammino nel viaggio della migrazione e 
della vita su questa terra.

L’esistenza non semplice di quant�� non rispondono  
���� ��������d�� c���������� ��mp��st�� d��ll �� s��c��età p��t ��������c��le

Chi sono le persone 
trans? Che cosa signi-
fica il termine trans? 

Trans è un termine ombrel-
lo, che include al suo inter-
no tutte le varianze di gene-
re che le persone possono 
trovarsi a vivere. Trans, in 
generale, significa “al di là” 
e si affianca al termine cis, 
“al di qua”. Transgender 
quindi significa letteral-
mente “al di là del genere” 
assegnato alla nascita, sulla 
base prioritaria della mor-
fologia genitale. Lo si pre-
ferisce al termine transes-
suale, utilizzato in passato, 
perché quest’ultimo sem-
bra riferirsi esclusivamente 
ad una persona che non si 
trova a suo agio con i pro-
pri genitali e che desidera 
perciò modificarli attraver-
so la chirurgia. In generale 
si preferisce usare il termi-
ne trans perché è in grado 
di ricomprendere quasi, se 
non tutte, le realtà relative 
alla varianza di genere.
La popolazione delle perso-
ne trans infatti è molto va-
ria e comprende: persone 
che desiderano modificare il 
proprio corpo con la terapia 
ormonale, persone che desi-
derano modificare i propri 
genitali con la chirurgia, e 
anche persone che vogliono 
vivere il genere che sentono 
proprio anche senza un per-
corso medicalizzato.
Le persone trans quindi 
sono individui la cui iden-
tità di genere non si allinea 
con le aspettative sociali 

connesse con le loro carat-
teristiche sessuali. L’iden-
tità di genere si può invece 
definire come l’identifica-
zione di una persona con un 
genere piuttosto che un al-
tro e caratterizza ognun�� di 
noi, persone trans e persone 
cis.
A causa del mancato soddi-
sfacimento delle aspettative 
sociali connesse con la pro-
pria realtà biologica e con il 
contesto di appartenenza, e 
soprattutto al fatto che que-
sto disallineamento mette 
in discussione la primazia 
degli uomini nella scala so-
ciale, le persone trans non 
sono particolarmente ama-
te. Subiscono anzi ogni sor-
ta di discriminazione, socia-
le, culturale istituzionale, 
familiare. Le persone trans 
che non sono accettate in 
famiglia possono essere al-
lontanate da casa ed essere 
costrette a vivere ai mar-
gini della società, senza la 
possibilità di un’adeguata 
istruzione. Nell’ambito la-
vorativo accade che siano 
rifiutate nell’accesso ad un 
impiego, a volte costrette al 
sex working per guadagnar-
si da vivere.
In Italia, e in tante altre real-
tà, la discriminazione istitu-
zionale può rendere la vita 
delle persone trans un vero 
inferno. Per accedere infat-
ti alle terapie ormonali, alla 
chirurgia desiderata e alla 
rettifica anagrafica dei do-
cumenti, il percorso è irto di 
difficoltà. Occorrono mesi, 

se non anni di psicoterapia, 
perizie psichiatriche, certi-
ficazioni cliniche per avere
il riconoscimento sociale
della propria esistenza, che 
si ha attraverso una sen-
tenza di rettifica, quindi at-
traverso l’agire del sistema
giudiziario, che può rende-
re le cose molto complica-
te, mediante ostacoli posti
alle persone trans perché si
adeguino a standard sociali 
di passabilità stereotipati e 
funzionali a riprodurre rap-
porti di potere volti alla su-
premazia maschile.
Il forte disamore per le per-
sone trans da parte della so-
cietà, però, raggiunge il cul-
mine nelle numerose morti
per omicidio che succedo-
no ogni anno. Soltanto nel 
2020 nel mondo sono state
uccise trecentocinquanta
persone trans, in massima 
parte donne. Per ricordare 
le vittime di questa discri-
minazione violenta, il 20 
novembre di ogni anno si
celebra il Transgender Day
of Remembrance, ossia il

d�� iSabELLa ManCini 
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L’attuale valore di mercato di Johnson & 
Johnson, Pfizer, AstraZeneca, Moderna, 
BioNtech e Novavax – le 6 case farmaceu-
tiche coinvolte nella ricerca e produzio-

ne dei vaccini contro il Covid-19 – è di circa 955 
miliardi di dollari malgrado negli ultimi 2 mesi 
abbiano perso oltre 122 miliardi di dollari dei 
270 che la pandemia gli ha fatto guadagnare. Le 
loro azioni hanno perso valore man mano i Paesi 
ricchi avanzavano nella campagna di vaccina-
zione. Hanno recuperato la loro corsa verso l’al-
to quando si è diffusa la possibilità di una terza 
dose di vaccino.

Prima della pandemia, il valore delle sei 
aziende farmaceutiche era di circa 685 mi-
liardi di dollari. Ergo, malgrado le perdite 

degli ultimi 2 mesi, hanno accumulato un au-
mento del 40%. Tutte e sei hanno guadagnato. 
Soprattutto la statunitense Moderna e la tedesca 
BioNTech. Dei 270 miliardi guadagnati finora da 
tutte e sei, poco meno della metà è rimasta a Mo-
derna, 126,3 miliardi di dollari. Nel gennaio 2020 
le sue azioni valevano 19 dollari. A metà ottobre 
2021 valgono oltre 330 dollari, qualcosa di più 
di 1.600% di aumento. Il suo valore di mercato 
era di 7,6 miliardi di dollari. Oggi è di 133 miliar-
di. BioNTech ha aumentato il suo valore di circa 
51,5 miliardi di dollari, da 9 a quasi 60,5 miliardi 
di dollari. AstraZeneca è passata da 66 miliardi 
a 92,4 miliardi di dollari. Johnson & Johnson da 
384 miliardi a 421 miliardi di dollari. Novavax 
da 2 ad oltre 12,3 miliardi di dollari. Fanalino 
di coda Pfizer, la prima farmaceutica mondiale, 
che ha guadagnato “solo” 16 miliardi di dollari, 
da 217 a 233 miliardi di dollari. E, infatti, ha pre-
annunciato nuovi aumenti.

Tra buoi non ci sono cornate: tutte queste 
aziende sono in mano a due fondi d’inve-
stimento che, guadagnando da tutte le par-

ti, decidono di volta in volta quale marchio pri-
vilegiare: “The Vanguard Group” e “BlackRock”, 
gestiscono insieme 16.000 miliardi di dollari. Se 
fossero una nazione, chiamiamola “Vabla” per 
comodità, sarebbe la terza economia mondiale. 
BlackRock è uno dei gruppi finanziari con mag-
giore influenza a Wall Street e Washington, non-
ché a Bruxelles. Da solo muove oltre 7.650 mi-
liardi di euro, quasi 5 volte il Pil italiano.

Oltre ai soldi, la sua influenza politica de-
riva dalla cosiddetta “strategia delle sedie 
giratorie”, e cioè dalla contrattazione di 

alti funzionari di governi e banche centrali che 
si sono comportati bene. Nel 2021 hanno sotto 
contratto almeno 84 ex funzionari del governo 
statunitense, tra cui l’ex vicepresidente del-
la Federal Reserve degli Stati Uniti e l’ex capo 
gabinetto di Hillary Clinton, l’ex direttore della 
banca centrale svizzera, l’ex ministro del tesoro 
della Gran Bretagna, l’ex portavoce parlamenta-
re della CDU tedesca, l’ex consigliere economico 
di Jacques Chirac... Agli inizi del 2020 The Van-
guard Group disponeva di 6.200 miliardi di euro 
in attivi distribuiti in oltre 400 fondi d’investi-
mento negli USA, Europa ed il resto del mondo. 
Tra i suoi principali investimenti Apple, Micro-
soft, Amazon, Facebook, Alphabet (Google) The 
Coca-Cola Company, Walmart e Disney. 

Tra buoi non ci sono cornate e Vanguard 
è anche il primo azionista di Blackrock. 
Nell’azionariato di Vabla troviamo un’altra 

vecchia conoscenza: Goldman Sachs. Si ricorderà 
che Goldman Sachs ebbe un ruolo protagonista 
nella crisi finanziaria del 2008 nonché nell’ori-
gine della crisi greca dove aiutò a nascondere 
il disavanzo dei conti del governo di destra. Si 
ricorderà altresì che il rappresentante di Gold-
man Sachs in Grecia si chiamava Mario Draghi. 
Per evitare equivoci: non era un omonimo.

I l prezzo pagato dalla UE per i vaccini è se-
greto ma Boyko Borissov, primo ministro 
bulgaro, ha rivelato che Pfizer iniziò costan-

do 12 euro la dose, poi 15,50 e ora costa 19,50 
euro. Nell’aprile 2021 la Commissione Europea 
ha comunicato un nuovo ordine d’acquisto del 
prodotto Pfizer: 300 milioni di dosi nel secon-
do semestre 2021, raggiungendo i 600 milio-
ni di dosi nel 2021. Ha inoltre reso noto che la 
sua strategia vaccinale per il 2022-2023 prevede 
l’acquisto di altri 1.800 milioni di dosi. E, con-
temporaneamente, ha deciso di non rinnovare il 
contratto d’acquisto con AstraZeneca “per man-
cato rispetto delle date di consegna”. 

Dalle nostre parti alcuni hanno sostenuto 
che il problema era che AstraZeneca era 
un vaccino “made in Europa”. A me inte-

ressa invece dire che la caduta in disgrazia di 
AstraZeneca ha fatto lievitare il prezzo pagato 
dai governi europei per ogni dose, da 2,9 a 19,50 
euro. Infatti, se gli azionisti della Pfizer sono gli 
stessi di AstraZeneca, perché non dovrebbero 
preferire vendere un prodotto che costa 19,5 
euro invece di un altro che ha la stessa funzione 
e lo stesso cliente a 2,9 euro? Più ancora quando 
il modo per farlo non è complicato: infrangere 
gli impegni sui tempi di consegna del prodotto a 
minor costo per collocare il secondo.

A ciò aiuta disporre di una lobby adeguata. 
La EFPIA (Federazione Europea delle Indu-
strie ed Associazioni Farmaceutiche) svolge 

egregiamente il ruolo: fare pressione sulla Com-
missione Europea per evitare ogni tentazione di 
cedimento a coloro che chiedono di liberalizzare i 
brevetti per poter vaccinare tutto il mondo. EFPIA, 
di cui ogni tanto si vedono i rappresentanti italia-
ni nelle TV locali, ha spesso nel 2020 5,5 milioni 
di euro perché i suoi 25 lobbysti potessero impe-
dissero qualsiasi flessibilità sui diritti di proprietà 
intellettuale. Big Pharma procede con i carrarma-
ti. Noi ci intratteniamo in apocalittici dibattiti sul 
Green pass. “Quos vult Iupiter perdere, dementat 
prius”, gli dei tolgono il senno a coloro che voglio-
no rovinare, dicevano gli antichi.

Le ����v�� d’������ 
dell �� p����dem���� 

CaPiTaLE

d�� roDrigo anDrEa riVaS / PrESSEnZa 

nel ������c�� d�� ����t ��ecc�� t���� ����d��st������, p��l ��t ��c�� e �	��������z��  
b���� Ph����m�� c����  �� s������ l������y��st�� ��v����z�� c��me ������  m��cch������  
d�� ����e������ c���� t ���� �������� te��t ��t ��v�� d�� l����e����l ��zz����e �� ����evett��
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il c ������h����le esp����t ��������

“gl �� ������m��l�� selv��t ��c�� ����v��d������  le c��ttà!”
L’e���� es��m�� �	��ls�� eme����e��z�� che c�� d��st����e d���� 
ve���� p������lem�� e p��ep������ ������  ste��m�������� ������t ��le

C’è una vignetta di Vauro che ben rappre-
senta il surreale dibattito che ha animato 
la recente campagna elettorale per le am-

ministrative, specie nella capitale: si vedono al-
cuni cinghiali in coda all’esterno di un seggio in 
attesa di votare... Sì, buona parte del dibattito 
si è giocato attorno ad alcune foto di cinghiali 
ripresi in certe vie della periferia romana, con 
gli animali additati come segno di obbrobrioso 
degrado e di incapacità amministrativa. Ancora 
una volta, attorno a questi ungulati si è levato 
un rumoroso quanto superficiale allarme. Roma 
e altre città sarebbero vittime di un’invasione 

naTura E inCuLTura

incontrollata. La ricet-
ta per rimediare sarebbe 
semplice: cambiare il sin-
daco ed eliminare fisica-
mente i cinghiali. Tutto 
troppo banale per essere 
vero.
Bisognerebbe intanto 
domandarsi che ci fanno 
i cinghiali nelle vie cittadine. Ci fanno la cosa 
più ovvia per animali adattabili e scaltri quali 
sono: cercano cibo. Se non ci fosse qualcosa di 
commestibile a disposizione - in cassonetti semi 
aperti o rifiuti abbandonati - non ci sarebbero i 
cinghiali. E tuttavia non c’è alcuna invasione: gli 
avvistamenti riguardano parti di città contigue 
a zone verdi, dove i cinghiali circolano normal-
mente senza scandalizzare nessuno. 
È vero che la popolazione dei cinghiali in Italia 
è cresciuta nel tempo: l’Ispra - l’ente che si oc-
cupa di protezione ambientale - stima che siano 
circa un milione (e non due milioni come spes-
so si proclama), ma ciò dipende dalla crescente 
estensione di boschi e aree selvatiche nelle cam-
pagne e montagne spopolate. 
Si dice che i cinghiali “in eccesso” siano un pe-
ricolo per la circolazione stradale e un danno 
gravissimo per le coltivazioni ed è su queste basi 
che sono state lanciate campagne di abbattimen-
to su larga scala, pensando - sbrigativamente - di 
risolvere lo “scandalo cinghiali” con la doppiet-
ta. Ma non funziona.  Le comunità di cinghiali 
sono organizzate intorno a femmine dominanti 

d�� rESTiaMo aniMaLi

I l leccio è uno degli alberi più comu-
ni a Firenze e si trova dovunque: 
dalle Cascine ai viali che portano 

al piazzale, dalla Fortezza ai parchi 
delle ville storiche, dove, piantato in 
filari e opportunamente potato, può 
formare tunnel vegetali. Ne abbiamo 
testimonianza nella lunetta dell’U-
tens che raffigura l’originario giardi-
no della villa medicea della Petraia a 
Castello, ma con una gita a Gambassi 
possiamo farne esperienza diretta 
nelle gallerie di leccio del Parco Co-
munale al centro del paese. 
Prima che l’uomo ne riducesse la co-
pertura a favore di campi coltivati o 
per utilizzare il legno in edilizia, im-
barcazioni o combustibile, a domina-
re il paesaggio mediterraneo era il bo-
sco di leccio. Albero molto resistente 
alla siccità, si adatta bene a ogni tipo 
di terreno ed è ancora la vegetazione 
tipica delle aree mediterranee dove 
rappresenta il princi-
pale componente ar-
boreo. Produce frutti 
di cui si nutrono mol-
ti uccelli (come dice 
il nome, la ghiandaia 
ha una predilezione 
per le ghiande, che 
nasconde nel terre-

il lecc����, ����  ����������te 
semp��eve��de med��te��������e�� 

MiLLEfogLiE d�� il �������� M����ell ��

no come riserva favorendo così la 
dispersione dei semi e la crescita 
di nuovi esemplari) e mammiferi di 
ogni taglia: scoiattoli, topi, cinghiali 
e cervi. Sebbene poco appetibile, in 
carestia o indigenza questo frutto è 
stato utilizzato anche dall’uomo che 
lo ha sfruttato come succedaneo del 
caffè, in miscela con l’orzo e la cico-
ria, e per fare il pane di ghianda. 
Come indica il nome scientifico Quer-
cus ilex, il leccio appartiene allo stes-
so genere di rovere, roverella, cerro, 
tutte specie spontanee in Italia. È fa-
cile da distinguere in inverno perché 
è sempreverde a differenza delle al-
tre querce che perdono le foglie. 
Pianta molto longeva, è capace di 
raggiungere dimensioni notevoli, 
come il leccio di Belmonte sopra 
l’Antella, con i suoi 500 anni, una 
chioma di 23 metri e un’altezza di 
11, per il quale alcuni cittadini chie-

dono un’adeguata 
tutela. 
Detto anche elce, è 
l’albero su cui s’ar-
rampicava il barone 
rampante di Calvino: 
“ I rami si sbracciava-
no, alti ponti sopra la 
terra”.

che detengono l’esclusiva su estro e progenie: se 
viene abbattuta la matrona si scatena l’estro nel-
le giovani e aumentano i parti. E quando in una 
certa zona si riesce ad abbattere tutti o quasi 
tutti i cinghiali presenti, ne arrivano presto al-
tri, perché finché c’è cibo c’è cinghiale... Ne san-
no qualcosa gli agricoltori toscani, che qualche 
anno fa invocarono e ottennero – alleandosi ai 
cacciatori - una legge regionale per una campa-
gna di abbattimenti intensivi degli ungulati, nel-
la speranza di proteggere le proprie coltivazioni 
attraverso lo sterminio. Il massacro c’è stato ma 
non è cambiato nulla o quasi. 
In breve, coi cinghiali occorre convivere, co-
noscendoli e rispettandoli per quello che sono: 
animali selvatici che vivono vicino a noi; le cit-
tà si “proteggono” evitando di lasciare cibo a 
disposizione; gli incidenti stradali si evitano 
moderando la velocità e introducendo prote-
zioni se necessario; le coltivazioni si difendono 
con le recinzioni, come avviene ovunque si pre-
ferisce la via della logica e della razionalità alla 
strada emotiva, violenta e demagogica dell’eli-
minazione fisica.

La Regione Emilia Romagna nel-
le settimane scorse aveva de-
cretato lo sterminio degli sco-

iattoli grigi, giudicati specie aliena 
e invasiva, da eliminare con il gas. 
Alla fine gli animali catturati sa-
ranno invece affidati all’associazio-
ne Lav e avviati a una riserva, ma il 
caso resta aperto: perché le specie 
cosiddette aliene sono considerate 
passibili di annientamento fisico 
totale? 
Tale impostazione ha una base 
scientifica molto datata, che risa-
le alla metà degli anni ‘50, quan-
do si riteneva che le popolazioni 
esotiche aliene rappresentassero 
la seconda principale causa di per-
dita di biodiversità. Negli anni ’90 
alcuni seri articoli scientifici han-
no sostenuto che, nel fenomeno 
dell’estinzione delle specie endo-
gene, il ruolo delle specie aliene 
fosse marginale e che la respon-
sabilità andasse attribuita invece 
alle attività umane, alle variazioni 
climatiche, all’alterazione degli 
ecosistemi, alle deforestazioni. 
Lo scoiattolo grigio, originario de-
gli Stati Uniti e del Canada, si è dif-
fuso da qualche decennio in Europa 
e a lui è stata attribuita la responsa-

C��cc���� ����l �� ��l ��e���� ����������: 
m�� l�� sc������tt ��l �� ������  h�� c��lpe

rESTiaMo aniMaLi  d�� C��m��ll �� L��tt ����z�� e L����e��z�� g����d�������� cc��

bilità della rarefazione dello scoiat-
tolo rosso. Ma tale attribuzione non 
è condivisa nel mondo scientifico: 
intanto non è mai stata dimostrata 
una sovrapposizione di nicchia tra 
le due specie. L’improvvisa diffusio-
ne dei noccioleti in Piemonte, Ligu-
ria Umbria, Toscana e altre regioni è 
sotto gli occhi di tutti, e la diffusio-
ne degli scoiattoli grigi, più voraci 
di nocciole rispetto a quelli rossi, è 
temuta da produttori di creme spal-
mabili come Ferrero. Collegare la 
scomparsa dello scoiattolo rosso allo 
scoiattolo grigio, senza inquadrare 
la vicenda in una cornice più ampia, 
è un grave errore d’impostazione 
che però consente di criminalizzare 
quella specie, e poi sterminarla nel 
consenso generale. 
La lacerazione degli ecosistemi, la 
loro fragilità e debolezza, è cau-
sata per lo più da attività umane 
nocive: il cosiddetto alieno invasi-
vo rappresenta l’ultimo anello,  
quello della 
rottura finale 
di un equili-
brio che già 
da tempo era 
compromesso 
e perso.
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Oltre un anno fa Ma-
ria Pia, fondatrice e 
animatrice storica 

di Fuori Binario, ha vis-
suto un momento di diffi-
coltà che le ha impedito, 
anche a causa della pan-
demia, di portare avan-
ti il progetto editoriale 
al fianco dei senza fissa 
dimora fiorentini. Con 
grande gioia lo scorso 13 
ottobre parte della reda-
zione è andata a trovarla 
a casa. Pubblichiamo un 
suo scritto per il giornale 
elaborato in questi mesi 
e una foto dell’incontro. 

I l mensile “Fuori Bi-
nario” nasce per la 
strada con la gen-

te di strada, e anche 
il nome è legato alla 
strada. Ideatori, fon-
datori siamo stati Ro-
berto Pelozzi ed io nel 
1994. La strada mi ha 
sempre interessata 
perchè posso fermar-
mi a parlare con gente 
che non ho mai visto 
né conosciuto prima. 
Le mie foto sono tut-
te fatte in strada. 
Le persone che incon-
tro, non è facile descri-
verle, prima di tutto, 
e contrariamente a 
quanto si possa pensa-
re, sono umanamente 
ricche, e poi sono li-
bere nei loro pensieri, 
nel senso che non “co-
piano” da altre parti. 
Le persone di strada 
mi piacciono perché 

sono vere, comunica-
no loro stesse. Molti di 
loro sono senza casa, 
in genere quando si 
incontrano li invitia-
mo in redazione, ma-
gari abbiamo già par-
lato un po’ in strada, 
cerchiamo di aiutarli. 
Gli apporti che diamo 
sono diversi, perché le 
richieste sono diver-
se, alimenti, vestiario, 
ascolto.
Queste persone sono 
molto dirette, mi han-
no sempre toccata, 
sensibilizzata perché 
sono come sono, non 
devono e non nascon-
dono nulla. La loro 
dignità emerge dal 
loro comportamento, 
sono persone sempre 
grate, i loro ringra-
ziamenti sono veri. 
Quando scriviamo le 
storie della gente di 
strada lo facciamo in-
sieme a loro, perché 
si cerca di farli parte-
cipi del nostro lavoro 
e loro sono attenti nel 
momento in cui si cor-
reggono i testi, perché 
quella è la loro vita, 
sono i loro pensieri 
quello di cui scrivia-
mo. Sono molto edu-
cati e riconoscenti. 
Ho imparato tanto 
dalla strada, soprat-
tutto l’ascolto di quel-
le persone che molti 
scansano perché con-
siderati ai limiti della 
società.

�� l’ ��m����e pe�� l�� st����d�� 
che m�� h�� p����t��t�� 

�� f �������� b������������

il ����cc���� t �� dell�� �	����d��t ����ce 
del ������������le che st��te le����e��d��

in PriMa PErSona

d�� Maria Pia PaSSigLi

oMg, se�� ����e se��z�� f ��ce������k! 
Epp����e ��l m����d�� �������� ����c������

CYbEr bLuff d�� g������x

il “ ������ v��” CPa c��mp��e 
ve��t’ ��������: d�� ����t ����est������e 

firEnZE ribELLE d�� r ��cc����d�� M��chel��cc��

Internet è diviso in unità ammini-
strative chiamate sistemi auto-
nomi. Ognuno di questi è respon-

sabile per il funzionamento interno
del pezzo di rete che gestisce e an-
nuncia all’esterno quali parti gli
competono. Il linguaggio che que-
ste entità tecnico burocratiche uti-
lizzano per parlarsi è un protocol-
lo chiamato Bgp (Border Gateway
Protocol). Facebook ha avuto un
problema con questo meccanismo
ed è rimasto per qualche ora ir-
raggiungibile. Era già successo, per
esempio nel 2018 quando parte del
traffico di Google era stato deviato
verso la Cina, per un errore di un
provider nigeriano. E non è neppu-
re un segreto: intelligence di tutto
il mondo sono spesso tentate di di-
rottare pezzi di Internet per i loro
interessi... Ma la cosa non passe-
rebbe inosservata. Eccessiva appa-
re allora la reazione dei media, che

per sei ore
di down dei
servizi di Mr
Zuckerberg si
sono lancia-
ti in analisi
sociologiche
condite con

un pizzico di melodramma apoca-
littico. Sei intere ore nelle quali po-
tevamo usare “solo” telefono, sms,
oltre a tutti gli altri servizi non di
Facebook: un vero incubo. Meno
male che lo spirito di sopravviven-
za dell’umanità ci ha salvato dall’e-
stinzione, o avremmo assistito a
suicidi di massa, di persone dispe-
rate all’idea di dover vivere senza
Instagram o WhatsApp. Si tratta di
uno scenario cosparso di iperboli,
ma non troppo differente dalle let-
ture dei media mainstream. Mi è in-
comprensibile se dalla presunta di-
pendenza da questi servizi si tragga
un qualche tipo di rassicurazione
esistenziale. Forse ci piace pensare
che il nostro modello comunicativo
sia ormai determinato e faccia parte
di un percorso segnato, e quindi, se
questo muta o viene meno, si deb-
ba in qualche modo manifestare un
profondo disagio, invocare un bi-
blico accidenti, come per giustifica-
re tutta l’importanza che gli abbia-
mo attribuito fino a quel momento.
Forse un poco spaventati dall’idea
che senza Facebook il mondo sa-
rebbe esattamente uguale, e che il
tempo perso su quelle piattaforme
era in effetti solo tempo perso.

La storia del Cen-
tro Popolare Au-
togestito Firen-

ze-Sud sarebbe potuta 
finire bruscamente con 
lo sgombero del 28 no-
vembre 2001, quando la 
Coop riuscì a rientrare 
in possesso dell’area oc-
cupata per realizzare al 
suo interno il gigantesco 
centro commerciale che si trova oggi 
in piazza Bartali. Dal 1989 un gruppo 
di ragazzi del quartiere di Gavinana 
aveva trasformato la gigantesca zona 
dove un tempo sorgeva la fabbrica 
Longinotti, in viale Giannotti, nel più 
grande spazio per la musica dal vivo 
in città. L’area era diventata un punto 
di riferimento per la cultura giovanile 
cittadina degli anni ’90, con migliaia 
di persone che partecipavano ai con-
certi allestiti nei capannoni e all’a-
perto. Da un lato la produzione cultu-
rale e artistica, dall’altro un impegno 
politico incentrato sull’antifascismo 
e la solidarietà internazionalista che 
ha dato vita ad anni memorabili fatti 
di concerti e assemblee, cortei e de-
nunce. 
Nel 2001 quell’esperienza avrebbe 
potuto concludersi per sempre. Ma 

poche settimane dopo 
lo sgombero i ragazzi 
del CPA occuparono di 
nuovo, stavolta i loca-
li abbandonati dell’ex 
scuola media don Faci-
beni in via Villamagna, 
in riva all’Arno. Il Cen-
tro Popolare Autogesti-
to Firenze-Sud rinacque 
in un nuovo spazio a po-

che centinaia di metri dalla vecchia 
sede, un’area che nonostante le di-
mensioni più ridotte consentì di far 
ripartire fin da subito le attività. 
L’inevitabile ricambio generazionale 
non ha sottratto linfa vitale a un’e-
sperienza che continua a ruotare 
intorno alla musica, al cinema, alla 
mensa popolare e alla palestra. E poi 
i corsi di informatica, i laboratori fo-
tografici e per l’agricoltura biodina-
mica, l’orto sociale, la libreria Maja-
kovskij aperta due giorni a settimana 
e un fornitissimo centro di documen-
tazione con migliaia di libri e riviste 
della sinistra internazionalista. Fie-
ro di aver conservato negli anni la 
propria autonomia, di non aver mai 
accettato compromessi con le isti-
tuzioni, il “nuovo” CPA compie oggi 
vent’anni.
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Mi chiamo Cristina e conosco Fuori Binario 
perché ho vissuto a Firenze in una casa 
occupata qualche anno fa. Ho avuto modo 

di conoscere persone che scrivevano sul giornale. 
Inizialmente sono stata lettrice, ma ultimamen-
te distribuisco in zona Rifredi/Leopoldo. Con il 
mio compagno ho deciso di spingere questo gior-
nale poiché credo nel suo potenziale come voce 
tra persone che 
si impegnano nel 
sociale.

Sono Fraska, 
uno degli ul-
timi arrivati 

alla distribuzione. 
Mi sono avvicina-
to alla redazione 
grazie a Cristina 
che già conosceva 
altri distributori. 
Personalmente, 
ho trovato in Fuo-
ri Binario l’occa-
sione di esprime-
re e pubblicare ciò 
che avevo in testa 
e nei miei quader-
ni. La mia compa-
gna, conoscendo 
a vario titolo dei 
collaboratori del 
giornale (e in par-
ticolare Passepar-
tout), mi ha spin-

to a condividere nella nuova linea editoriale le 
mie idee. Ho trovato per mia fortuna un ambien-
te che mi ha stimolato a proseguire il mio percor-
so di scrittura libertaria che negli ultimi tempi si 
era un po’ intorpidita… mea culpa! Così, stimolato 
da questi nuovi compagni di strada, ho trovato 
nuove energie e fantasie per far partecipi i let-
tori, volenti o nolenti, dei miei luoghi oscuri. Ho 

iniziato con le 
case occupate e 
man mano con-
tinuerò allar-
gandomi ad al-
tri argomenti.
Io e Cristina 
vi invitiamo 
a conoscerci 
nei luoghi di 
distribuzione 
già accennati e 
ad avvicinarvi 
alla redazione, 
in piazza Tasso 
76, angolo via 
del Leone il lu-
nedì, il merco-
ledì e il venerdì 
dalle 15 alle 18 
per conoscere 
meglio la no-
stra realtà.
Un caro ab-
braccio ai let-
tori da Cristina 
e Fraska

...e d��st������������������ �	el��c�� e c���� te��t ��! 
d�� CriSTina e franCESCo

f ��cc����m�� c������ sce��z�� c����  ����  ������ v�� ��������ess�� ���� ��ed��z������e e s�� 
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SToria Di DuE DiffuSori

Tutto scorre e si avvia verso la 
fine, non solo la nostra vita di 
esseri minuscoli e marginali, 

ma anche la parabola di esistenza 
della Terra, del Sole, dell’intero Uni-
verso. Di questo si occupa il roman-
zo filosofico di Telmo Pievani “Fi-
nitudine”, dove grazie a un dialogo 
impossibile (e immaginario) tra Al-
bert Camus e Jacques Monod si ar-
gomenta l’idea che nella morte non 
c’è senso né via di fuga, ma è grazie 
alla nostra libertà che possiamo ac-
cettarne l’ineluttabilità. Complica-
to? Forse. 
Ma vale la pena riflettere, accom-
pagnati da un artificio narrativo 
originale, che immagina Camus, so-
pravvissuto all’incidente che in re-
altà lo uccise, che dialoga durante la 
convalescenza con l’amico Monod, 
biologo e premio Nobel, di un libro 
che stanno scrivendo insieme sulla 
finitudine cosmica. Sono entram-
bi partigiani, antinazisti, ribelli, e 

concordano 
su un fatto: la 
consapevolez-
za della fini-
tudine di tutte 
le cose non ci 
condanna al 

f ��������l �� t ���� �	��������l ��, s����m��
m����t ��l �� m�� ������  s����m�� s��l ��
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nichilismo e al pessimismo cosmi-
co. L’universo non ha minimamen-
te influito sulla nostra comparsa, 
siamo consci della nostra “cosmica 
irrilevanza”, ma possediamo la li-
bertà di lottare comunque contro la 
morte e contro il male senza senso 
del mondo. 
È questa la strada per dare un senso 
alla nostra esistenza: lottare per di-
minuire le sofferenze e migliorare 
le condizioni di vita di tutti. Affron-
tiamo la nostra finitudine attraver-
so la sfida ribelle, l’inquietudine e 
la rivolta. 
“ […] avere coscienza della finitudine ha 
un grande valore umanistico, perché ci 
dona non solo il senso della nostra ap-
partenenza alla natura, esseri fragili tra 
creature fragili, in piedi su una Terra 
vagante che pure condivide questo de-
stino, ma ci dona anche la compassio-
ne per tutti gli altri che, come noi, sono 
mortali e in cerca di un senso. La fini-
tudine è il fondamento della nostra co-
munità di destino, della solidarietà tra 
disperati, una solidarietà che nasce tra 
le catene. Siamo mortali, ma non siamo 
soli. Lo siamo tutti”.
Finitudine, Telmo Pievani, Raffaello 
Cortina editore, 2020

librichegirano.blogspot.com 

Finanziarizzazione dell’econo-
mia, profitti, precarizzazione, 
disoccupazione, licenziamenti, 

delocalizzazioni: sono alcuni dei ter-
mini a cui il sistema politico-econo-
mico-finanziario ci ha abituato negli 
ultimi decenni.
Sta diventando esemplare la verten-
za dei lavoratori della GKN, una ver-
tenza che vuole essere LA vertenza 
di tutti i lavoratori e le lavoratrici, 
ma direi di tutti i cittadini e le cit-
tadine, perché quanto accaduto in 
GKN è dovuto a decenni di politiche 
economiche e finanziarie 
che hanno assimilato la 
vita sociale ad una logica 
di mercato allontanandola 
da una più naturale logica 
antropologica. Come scri-
veva Roberto Mancini ne 
La logica del dono “colpi-
sce l’onnipotenza conferi-
ta al denaro che schiaccia i 
bisogni, i diritti, le aspira-
zioni propriamente umane”; in que-
sto tipo di società “tutto conta fuor-
ché la dignità delle persone”.
Se da una parte si parla di profitto, 
grandi capitali, crescita economica, 
rendite, investimenti, facendoci cre-
dere che il nostro è un mondo evolu-

L�� s��c��età ����cc�� e �����	el��ce 
���� c���� t��tt �� d��ve��t �� me��ce
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to, ricco e civilizzato, dall’altra sem-
pre più si assiste ad una realtà fatta 
di precarizzazione, disoccupazione, 
sfruttamento, licenziamenti, aumen-
to della povertà, in una parola disu-
manizzazione.
E allora, la ricchezza, quella legata 
al denaro e all’enorme valore che da 
sempre gli attribuiamo, può genera-
re felicità? 
Forse, in questo momento storico se-
gnato da una pandemia che ha mes-
so in crisi l’attuale sistema socio-e-
conomico a livello planetario, come 

uomini e donne, lavora-
tori e lavoratrici, inizia-
mo finalmente a renderci 
conto che la vera ricchez-
za, e la felicità che ne può 
conseguire, non è data 
dal denaro e dalla logica 
di mercato, ma dal valore 
che diamo alla dignità e al 
lavoro delle persone. Se 
ci riappropriamo di que-

sta consapevolezza, potremo fare 
noi pressione sul sistema dominante 
spingendo i nostri governi a rimet-
tere l’economia al servizio della so-
cietà, come in questi mesi ci stanno 
insegnando gli amici lavoratori della 
GKN.

Ve����à l’����ve������... v�� ����c����d����m�� che 
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���������� d�� ��pe��t ������. g����z��e!
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Ho vissuto tra gli sfratti della 
vita con un senso di abbando-
no costante.

Prima mio padre mi cacciò violen-
temente dalle sue palle e mi dissi 
vabbè: una vita breve e intensa che 
finisce in una sega! Invece no… Mia 
madre mi accolse con gioia nel grem-
bo ed io gustai il mio crescere e nu-
trirmi generosamente. Dopo qual-
che mese un improvviso sisma negli 
organi materni mi espulse fuori al 
mondo. Pensavo di morire mentre 
mani mi tormentavano, suoni e luci 
mi ubriacavano e disorientato finivo 
in una culla.
Effettivamente mi dovetti adattare, 
ma lo feci. Quella specie di nido riu-
scii anche a farmelo piacere: volti mi 
passavano davanti facendo facce buf-
fe e sceme, gorgoglii uscivano dal mio 
corpo e braccia calde venivano ad ac-
cudirmi costantemente. Idillio! Pote-
vo anche cagarmi addosso e  qualcu-
no mi avrebbe ripulito. Insomma ero 
convinto di aver ormai una posizione 
soddisfacente nel mondo, con tutti 
quei dipendenti che si occupavano di 
me e, per ogni esigenza, li avevo tutti 
a disposizione ad ogni mio piccolo ri-
chiamo. Purtroppo ancora una volta 
mi ero illuso. Il mio potere non era 
assoluto e ben presto furono gli altri 
a pretendere da me sempre di più: 
dovevo camminare, parlare, obbedi-
re e così via.
I miei orizzonti si allargavano e così 
anche il mio turbamento. Non capi-
vo… non avevo ancora visto niente!
A seguire, crescendo, ho poi qua-
si dimenticato quella sensazione di 
abbandono iniziale e come tutti ho 
rincorso il flusso della vita, con alti 
e bassi, con le sue sorprese. Andai 
avanti e di nuovo pensai di poter-
mi conquistare una buona posizio-
ne nella società.  Che poi quello che 
intendo è semplicemente non dover 
vivere nell’affanno, essere nella con-
dizione di poter godere di ciò che il 
destino ci riserva, potersi immagina-

re e realizzarsi.  No, non andò così.
Mi ritrovai pian piano intrappolato 
in una ragnatela di cui non mi ero ac-
corto. Una tela che era stata tessuta 
accuratamente mentre io viaggiavo 
spensierato, ingenuamente convinto 
che male non fare, male non temere. 
Macchè, macchè… è il corpo il primo 
a subire.
Dopo aver subito l’estremo esilio, 
quello dal mio corpo per mezzo del-
la morte, decisi di oppormi. Basta! 
“Non so in che modo, non so in che 
forma, ma io resterò qua su questa 
Terra!” così mi dissi.
Non avevo mai dato troppa impor-
tanza al tempo, anche guardando i 
capelli incanutiti degli altri compari 
non me ne sono mai curato. Come se il 
problema non mi toccasse e 
del resto la storia mi ha dato 
ragione. Sono partito giova-
ne e non so bene per dove. 
Non pensavo di trovare una 
nuvoletta prenotata in cie-
lo ed un’arpa già accordata 
per me nel coro degli ange-
li. Ma neanche di diventare 
uno spettro! Eppure, la mia 
volontà di ESSERE, mi fece 
questo scherzo.
Mi aggiro per  le stanze, ma 
chi vedo non mi appartiene 
più, non fa parte del con-
testo in cui sono vissuto…
dunque - chi sono io? Un 
fantasma (si direbbe). 
Avevo abbassato la guar-
dia, l’istinto primitivo di 
sopravvivenza mi aveva 
abbandonato ed impigrito. 
Mi feci sopraffare.  
Che poi, vorrei spendere 
due parole sulle persone 
che si aggirano attorno a 
me… spettri anche loro? 
No? 
Non esistono neanche 
questi.
Provate a cercarli all’ana-
grafe, cercateli nei cen-

simenti o in qualsiasi cazzo di gra-
duatoria… ahahah! Trovati? No! lo 
sapevo!
Dunque mi chiedo con quale criterio 
si distingue codesti personaggi da me.
Sicuramente gli sgomberi mi passano 
attraverso  come tutto ormai (ades-
so più di prima). Purtroppo per chi 
ancora è fatto di carne ed ossa non si 
può dire altrettanto.
Il mio posto in questi locali è stato 
preso fisicamente da altri aspiranti 
viventi.
Quand’ero in vita ne ho viste tante, 
restaurazioni e rivoluzioni, ma che 
tempi strani sono questi… come si 
dice in gergo,  questi locali che mi 
ospitano sono “infestati” e non solo  
da me medesimo.  Potendo far poco 

più che osservare osservo e a volte 
spavento. Prima era una smania che 
mi prendeva a caso e spaventavo a 
tutto spiano, ma poi ho avuto le mie 
simpatie e mi sono raffinato nell’arte 
spettrale. Avendo fatto in vita distin-
zione tra vinti e vincitori mi è rima-
sta da morto la voglia di riparare a 
modo mio a qualche torto.
Perciò invito queste signore e questi 
signori che, con divise e vestiti buffi, 
si presentano di fronte questa dimo-
ra gridando di lasciare liberi i loca-
li, ad andarsene altrove. Gli spazi ci 
sono. Lo so bene io che da quando ho 
preso coscienza ho vagato in qua e là. 
Lasciate in pace i morti, ma a mag-
gior ragione lasciate in pace chi cer-
ca di vivere. 

un MonDo ganZo �� PoSSibiLE d�� f �������� b��ss������ t ��

Quelli pubblicati di seguito sono le medie settimanali dei valori delle tem-
perature dell’impianto che sto sperimentando da diversi anni con sod-
disfazione e grande risparmio; i dati risentono della mancanza di uno 

dei venti tubi evacuati previsti per questo impianto.        

1° sett.      2° sett.     3° sett.     4° sett.     5° sett.
ott ������e 20 34°/36°    34°/38°    30°/34°    30°/34°    30°/32°
n��vem����e 20   np/31°     30°/32°    28°/30°    26°/29°
D��cem����e 20     23°/23°    19°/21°    23°/25°    22°/23°    20°/20°
ge���������� 21       20°/21°    21°/23°    21°/21°    20°/22°
fe ������������ 21      21°/23°    23°/25°    24°/27°    35°/38°
M����z�� 21           24°/30°    30°/30°    30°/35°    32°/35°
ap����le 21            40°/44 °   36°/36°    29°/32°    34°/39°    30°/32°
M���������� 21         36°/41°    33°/34°    35°/41°    39°/45°
g���������� 21          47°/50°    44°/48°    50°/52°    50°/54°
L���� l ���� 21           52°/54°    50°/54°    46°/47°    49°/53°    49°/52°
a����st�� 21          45°/49°    51°/56°    52°/56°    48°/51°
Settem����e 21    46°/47°    45°/49°    42°/45°    41°/44°    42°/45°    

Soltanto la seconda settimana di dicembre del 2020 la temperatura è scesa 
sotto i venti gradi (19 gradi) permettendo quindi di rigovernare senza accen-
dere niente tutto l’anno.

Per le tempera-
ture più alte si 
deve ricorrere 
ad una termo-
cucina a legna 
ed un serbatoio 
di accumulo a 
doppia serpen-
tina dove, in 
quella superio-
re circolerà il 
fluido termo-
vettore che pro-
viene dal pannello solare ed in quello più basso quello che viene dalla cucina.
Accendendo semplicemente la cucina per fare da mangiare oltre all’acqua si 
scalda anche la casa, che, se ben isolata, manterrà la temperatura raggiunta 
per tutto il giorno e la notte, se poi la legna sarà quella prodotta dalla cura dei 
boschi e dei frutteti nostrani non avremo prodotto anidride carbonica.
La benzina per i mezzi agricoli sarà per un po’ ancora necessaria, ma possiamo 
compensarla piantando come pianta da rinnovo in rotazione la canapa che 
assorbe quattro volte l’anidride carbonica di una pianta media ed è il miglior 
isolante che c’è.
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sduwlwr#srolwlfr#gl#ulihulphqwr/#d#
Frqilqgxvwuld#r#do#judqgh#
lqvhu}lrqlvwd#gl#wxuqr/#pd#dg#xq#
surjhwwr#gl#vrsudyylyhq}d#
hfrqrplfd#fkh#uhqgh#ohflwr#flš#fkh#
xq#whpsr#qrq#or#vduheeh#vwdwr1
F×‘#lqvrppd#xq#qxryr#sdgurqh#fkh#
jhqhud#judqgl#txdqwlwŠ#gl#
glvlqirupd}lrqh#lq#Lwdold#rjjl#hg#‘#
txhvw×lghd#gl#uhwurjxdugld#h#
shulfrorvvlpd#gl#vfulyhuh#txdovldvl#
frvd#fkh#vld#lq#judgr#gl#ulfkldpduh#
o*dwwhq}lrqh#ghl#ohwwrul1#Xq#jlruqr#
xqd#frvd#h#lo#jlruqr#vxffhvvlyr#lo#vxr#
frqwudulr1#Lq#sduwlfroduh#gxudqwh#od#
sdqghpld#jol#hiihwwl#gl#xq#vlploh#
flqlvpr#lqirupdwlyr#idwwr#gl#wlwrol#
doodupdwl/#iudvl#dg#hiihwwr/#exjlh#
lqwhq}lrqdol#hff1#vrqr#vwdwl#
glvdvwurvl1

Pdvvlpr#Pdqwhoolql

Vwd}lrqh#gl#Srvwd
Ohwwhuh#h#Rslqlrql
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GLUHWWRUH#UHVSRQVDELOH
Fulvwldqr#Oxffkl

UHGD]LRQH
Urehuwr#Shor}}l#+fdsruhgdwwruh,/#Urvvhood#

Jljolhwwl#+judilfd,/#Fhflold#Vwhidql#+vxshuylvlrqh,/#
Dohvvdqgur#Vlprql/#Eduedud#Lpehujdpr/

Ehdwulfh#Prqwlql/#Fdplood#Odwwdq}l/#Fdplood#
Sdvvljol/#Fruudgr#Pdufhwwl/#Idelr#Exvvrqdwl/#
Ideul}lr#Fkhuxelql/#Iholfh#Vlphrqh/#Iudvnd/#
Jdeulhood#Idofrqh/#Jldq#Oxfd#Jduhwwl/#Jldqqd#
Lqqrfhqwl/#Jlqr{/#Jlxoldqd#Phvlqd/#Jlxvhssh#

Fd}}dwr/#Odxud#Edughool/#Oruhq}r#Jxdgdjqxffl/#
Oxfd#Orydwr/#Pduld#Dehwh/#Plfkhod#Edorffkl/

Prv‘#Fduudud#Vxwrxu/#Ruqhood#Gh#]rugr/#Ulffdugr#
Plfkhoxffl/#Vdeulqd#Wrvl#Fdpelql/#Vlvlqd#Suhod}}l/#
Vwhidqld#Ydoerqhvl/#Ydohqwlqd#Edurqwl/#]dud#Erdwwr

VHGH
Yld#gho#Ohrqh#:9/#Iluhq}h1

Od#uhgd}lrqh#‘#dshuwd#oxqhg•/#phufrohg•
h#yhqhug•#gdooh#48#dooh#4;1#Who1#388255;967;#

GLIIXVRUL
Ehulvd#Vdelw#+Yldoh#[L#Djrvwr,/#Eduwrorphr#

Sludv#+Fduhjjl,/#Fh}du#Wrpd#+Rowuduqr,/#Fodud#
Edogdvvhurql#+Olyruqr/#Srqwdvvlhyh/#Pxjhoor,/#

Fulvwlqd#+Uliuhgl,#Ilolssr#Eduwrohwwl#Whorql#+Qryrol#
h#Shuhwrod,/#Iudvnd#+Uliuhgl,/#Jlrydqql#Plqhuylqr#
+Sld}}d#Wdvvr#h#Sld}}d#gho#Fduplqh,/#Qdqx#Jklrfho#
+Vdqw*Dpeurjlr/#I1V1#Fdpsr#gl#Pduwh#h#Erujr#Vdq#
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Pxjhoor,/#Urehuw#Lrqlwd#+Pdvdfflr#h#Plodqhvl,/
Wrwš#Ruodqgr#+Oh#Fxuh,/#Whrgru#Vwdqhvfx#

+Dosl0Kurydwlq/#Uhsxeeolfd/#Flpdexh,

VX#LQWHUQHW
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FUHGLWL#IRWRJUDILFL
Fdplood#Sdvvljol#+44,/#Fhflold#Vwhidql#+45,/#

Fulvwldqr#Oxffkl#+s1#4/#6/#8/#49,/
Vwdps#Wrvfdqd#+8,/#Wl}ldqr#Fdugrvl#+7,

REEOLJKL#GL#OHJJH
Whvwdwd#uhjlvwudwd#do#Wulexqdoh#gl#Iluhq}h
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Hglwr#gdoo×Dvvrfld}lrqh#Shulihulh#do#Fhqwur

Vhgh#ohjdoh#yld#gho#Ohrqh#:9/#Iluhq}h
Vwdpsd#Olwrjudild#LS/#Iluhq}h

DEERQDPHQWL
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Xqd#pdssd#shu#rulhqwduvl#qho#
prqgr#ghood#vrolgdulhwŠ1#Vl#
wudwwd#gl#lqirupd}lrql#suh}lrvh#
shu#fkl#ylyh#vxood#vwudgd/#‘#
duulydwr#lq#flwwŠ#gd#srfr/#qrq#
frqrvfh#od#olqjxd#h#kd#elvrjqr#
gl#pdqjlduh/#grupluh/#odyduvl/#
yhvwluvl/#dyhuh#xqd#sdurod#gl#
frqiruwr/#hvvhuh#dffrowr/#dyhuh#
xq#frqvxowr#ohjdoh/#fklhghuh#
dlxwr1#Pd#‘#dqfkh#xqd#jxlgd#
shu#fkl#dffrpsdjqd#wxwwl#l#
jlruql#txhvwh#shuvrqh#h#kd#
elvrjqr#gl#frqrvfhuh#frvd#riiuh#
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dyhu#vxelwr#ghooh#prglilfkh1#

SHU#PDQJLDUH

VWD]LRQH#FDPSR#PDUWH
Ruh#4<163=#Yh2Vd
Ruh#53163=#Oxqhg•
Ruh#54=#Ox2Pd2Ph2Jl2Yh2Vd
Ruh#54163=#Grphqlfd
VWD]LRQH#V1P1QRYHOOD
Ruh#:#0#Pd2Jl2Gr
Ruh#<163=#Phufrohg•
Ruh#44163=#Phufrohg•
FDULWDV
Sudq}r=#Ox2Pd2Ph2Jlr2Yh2Vd2Gr
Sld}}d#V1V1#Dqqxq}ldwd#§#3885;5596
Yld#Edudffd#4832h#�� #3886393<563

SHU#FXUDUVL

DQHOOL#PDQFDQWL
0#Vdoxwh#ihpplqloh/#rvwhwulfd
Ruh#47048163=#Oxqhg•
0#Vdoxwh#jhqhudoh
Ruh#4<163053163=#Ox2Ph
Yld#Sdod}}xror#;#�� #38856<<866
FHQWUR#VWHQRQH
Ruh#4804;=#Ox2Pd2Ph2Jl2Yh
Ruh#;043=#Yhqhug•
Yld#ghood#Fklhvd#99#�� #3885;3<93
O1L1O1D1#WRVFDQD
Ruh#4:04<163=#Ph2Jl
Yld#ghooh#Fdvlqh#45u#�� #38857:<346
FHQWUR#VROLGDULHWÍ#ILUHQ]H
Yld#ghl#Sxffl#5#�� #3885;533;
FRQVXOWRULR#IDPLOLDUH
Yld#Yloodql#54d#�� #38855<;<55

SHU#HVVHUH#DFFROWH#
H#YHVWLUVL#+GRQQH,

SURJHWWR#DUFREDOHQR
Yld#gho#Ohrqh#<#�� #3885;3385
SURJHWWR#VDQW×DJRVWLQR
Yld#Vdqw×Djrvwlqr#4<#�� #3885<73<6#
SURQWR#GLPPL
Yld#gho#Shvflrolqr#442P#�� #388649<58
VDQ#IHOLFH
Yld#Urpdqd#5#�� #388555788
FHQWUR#DLXWR#YLWD
Udjd}}h#pdgul#lq#gliilfrowŠ
Sld}}d#Vdq#Oruhq}r#�� #3885<4849

SHU#HVVHUH#DFFROWL
H#YHVWLUVL#+XRPLQL,

DOEHUJR#SRSRODUH
Yld#ghood#Fklhvd#99#�� #388544965
LO#VDPDULWDQR
Yld#Edudffd#4832H#
�� #3886393<5:3/#3886393<5:3
FHQWUR#RDVL
Yld#Dffxuvlr#4<#�� #388537<445
FDVD#FDFLROOH
Yld#ghooh#Sdqfkh#63#�� #38875<:44
FDVD#GHO#PHORJUDQR
Yld#V1#Shoolfr#5#
�� #388579<479/#66<::<;7:<
FDVD#VDQ#SDROLQR
Yld#gho#Srufhoodqd#63#
�� #38859794;5/#388796;<4

SHU#SDUODUH

QRVRWUDV#0#GRQQH#VWUDQLHUH
Yld#Idhq}d#436#�� #3885::9659
FDULWDV
Ruh#4716304:=#Oxqhg•
Ruh#<045=#Pd2Ph2Jl2Yh
Yld#Idhqwlqd/#67#�� ##388796;<4
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Ruh#<04;=#Ox2Pd2Ph2Jl2Yh
Ruh#<163045=#Vdedwr
Yld#gho#Ohrqh#68#�� #6645477736
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Ruh#<163046=#Ox2Pd2Ph2Jl2Yh
Yld#ghooh#Uxrwh#6<#�� #3887963;:9
DFLVMI#KHOS#FHQWHU
43046#h#4904<=#Ox2Pd2Ph2Jl2Yh
Yld#Ydoirqgd#4#�� #67:57<7:::
DQJHOL#GHOOD#FLWWÍ
Ruh#4804;=#Pduwhg•
Ruh#43045163=#Ox2Jlr
Yld#Vdqw×Djrvwlqr#4<#�� #673856<;;<
YLQFHQ]LDQL
Ruh#<163044163=#Phufrohg•
Yld#Urqfr#Fruwr#53#�� #388345;;79
SURJHWWR#DUFREDOHQR
Ruh#4;04<163=#Ox2Ph
Yld#gho#Ohrqh#<#�� #3885;;483
VSD]LR#FLS#
Ruh#46049=#Pd1##Ruh#4704:=#Jlr
Yld#ghoo×Djqror#8#�� #3885;7;56
PDGRQQLQD#GHO#JUDSSD
Ruh#;163044163=#Phufrohg•
Ruh#;163043163=#Yhqhug•
Yld#ghooh#Sdqfkh#5;#�� #6:3649<8;4
DQHOOL#PDQFDQWL#
Ruh#4;053163=#Pd2Yh
Yld#Sdod}}xror#;#�� #38856<<866
FHQDF#
Ruh#4816304;=#Ox2Pd2Ph2Jl2Yh
Yld#Sudwhvl#44#�� #3889455368
VDQW×HJLGLR
4;163053=#Pduwhg•
Yld#ghood#Shujrod#;#
�� #3885675:45
FHQWUR#DWWDYDQWH
Ruh#4704<163=#Ox2Ph2Jl2Yh
Ruh#47053=#Pduwhg•#
Khos#Fhqwhu#Ruh#43046=#Ox2Yh##h#
Ruh#4704;=#Ox2Jl
Yld#Dwwdydqwh#�� #388:697376
SUH]LRVLVVLPR#VDQJXH
Ruh#4:04;=#Phufrohg•
Yld#Erffkhulql#56#�� #388694379

DVFHQVLRQH
Yld#J1#gd#Hpsrol#5#�� #388699766
GLYLQD#SURYYLGHQ]D
Ruh#4816304:163=#5£#h#7£#Vdedwr#gho#phvh
Yld#G1#Frpsdjql#9#�� #3888;633;
VDQWD#PDULD#DO#SLJQRQH
Ruh#4916304;163=#Oxqhg•#shu#lwdoldql
Ruh#<045=#Pd2Jl#shu#shuvrqh#vwudqlhuh
Sld}}d#Vdqwd#Pduld#do#Sljqrqh#4#
�� #38855:96;;/#38855<4;;
VDFUD#IDPLJOLD
Ruh#<045=#Ox2Yh/#Ruh#4904<=#Phufrohg•
Yld#Jlrehuwl#66#�� #388999<5;
VDQ#PDUFR#YHFFKLR
Ruh#43044163#Pd2Jl
Yld#Idhqwlqd#464#�� #3888;;5:7
VDQW×DQWRQLR#DO#URPLWR
Ruh#44045=#Pd2Vd
Yld#Fruulgrql#4<u#�� #3887;965<

VSRUWHOOR#OHJDOH

DQHOOL#PDQFDQWL
Gdooh#ruh#4<=#Jlryhg•
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Ruh#4:16304<=#Jlryhg•
Sld}}d#Dosl0Kurydwlq#4#
�� #66<94:479;
O×DOWUR#GLULWWR#
dgluCdowurglulwwr1xqlil1lw
SURJHWWR#DUFREDOHQR
ohjdohCsurjhwwrdufredohqr1lw

SHU#LPSDUDUH#O×LWDOLDQR

FHQWUR#ÔJ1#EDUEHULÕ
Erujr#Slqwl#:7#
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FHQWUR#OD#SLUD
Yld#gh×#Shvflrql#6#�� #38854688:
SURJHWWR#DUFREDOHQR
Yld#gho#Ohrqh#<#�� #3885;;483/#
3885;3385
DQHOOL#PDQFDQWL#
Yld#Sdod}}xror#;#
�� #38856<<866
LO#FROOH
Gd#Vhwwhpeuh#d#Jlxjqr
Yld#U1#Jlxoldql#4482q#
�� #67;5657<9:
FRPXQLWÍ#GHOOH#SLDJJH
Sld}}d#Dosl0Kurydwlq#4#�� #3886:6:6:
FHQDF
Yld#Uxelhul#8u#�� #38899:937

SHU#IDUVL#XQD#GRFFLD

FDULWDV
Ruh#<046=#Ox2Pd2Ph2Jl2Yh2Vd2Gr
Yld#Edudffd#4832h
VDQWD#PDULD#DO#SLJQRQH
Ruh#<044=#Phufrohg•/#vror#xrplql
Sld}}d#V1#Pduld#do#Sljqrqh#4#
�� #38855<4;;
OD#IHQLFH
Ruh#<045=#Pd2Jl2Vd
Yld#gho#Ohrqh#68#�� #388544965
O×DXURUD
Ruh#<163046/#Jlryhg•/#vror#grqqh
Yld#ghl#Pdffl#44#�� #66<;543;99

LQIR#GLSHQGHQ]H

SRUWH#DSHUWH#ÔDOGR#WDQDVÕ
Yld#gho#Urplwr#4<#
�� #3889;695:/#388;7<6859
FHQWUR#MDYD
Ruh#4804<=#Pd2Yh
Fkloo#rxw#}rqh1#Ruh#408=#Yhqhug•#qrwwh
Yld#Slhwudsldqd#dqjror#yld#Ilhvrodqd#
�� #3885673;;7

EDQGL#FDVD/
DIILWWR/#VIUDWWL

PRYLPHQWR#ORWWD#SHU#OD#FDVD#
Ruh#4:053=#Yhqhug•
Yld#ghl#Shsl#7:u#�� #6<6#8;<89<;
UHVLVWHQ]D#FDVD#VROLGDOH
Ruh#4:04<163=#4£#h#6£#Phufrohg•#gho#phvh
Yld#Sdod}}xror#<8
Ruh#4917804;178=#5£#h#7£#Jlryhg•#gho#phvh
Yld#Sdod}}xror#;#�� #66449:6<;8
Ruh#4:04<163=#4£#h#6£#Oxqhg•#gho#phvh#
Sld}}d#Edoglqxffl#;u#�� #66449:6<;8
VSRUWHOOR#FDVD#UHVLVWHQ]H#
Ruh#4904:=#Vdedwr
Yld#Urffd#Whgdogd#�� #6<68;<89<;
VSRUWHOOR#XQLRQH#LQTXLOLQL#
Ruh#4:04<=#Pd2Ph2Jl
Yld#ghl#Slodvwul#74u#�� #388577763
VSRUWHOOR#JUXSSR#
FDVD#FDPSL#ELVHQ]LR#
Ruh#4:04<163=#Pduwhg•
Sld}}d#Pdwwhxffl#44/#Fdpsl#Elvhq}lr#
�� #6684579884

VWRS#YLROHQ]D

DUWHPLVLD
Yld#Ph}}hwwd#4#�� #3889346:8
FHQWUR#XRPLQL#PDOWUDWWDQWL#
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SDUWHFLSD#DQFKH#WX
Vdol#lq#fduur}}dB
Fdud#ohwwulfh/#fdur#ohwwruh/
lo#irjolr#fkh#kdl#lq#pdqr#qdvfh#qho#4<<7/#txdqgr
xq#juxssr#gl#shuvrqh#lpshjqdwh#qho#vrvwhjqr#dooh#
shuvrqh#slŸ#iudjlol#ghood#flwwŠ#ghflvh#gl#dlxwduoh#lq#
xq#prgr#dowhuqdwlyr/#idfhqgr#dqfkh#lqirupd}lrqh1#
Ixrul#Elqdulr#‘#gd#doorud#o×xqlfr#jlruqdoh#gl#vwudgd#gl#
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Od#uhgd}lrqh#‘#frpsrvwd#gd#yrorqwdul1#
Fkl#vfulyh/#irwrjudid/#lpsdjlqd/#odyrud#dood#frpsohvvd#
surgx}lrqh#gho#jlruqdoh/#qrq#suhqgh#xq#hxur#shu#lo#
vxr#lpshjqr1#
Wxwwr#txhvwr#ylhqh#idwwr#shu#vrvwhqhuh#
hfrqrplfdphqwh#l#gliixvrul#fkh#lqfrqwudwh#lq#vwudgd1#
Vl#wudwwd#gl#shuvrqh#vhq}d#odyrur/#vshvvr#vhq}d#ilvvd#
glprud/#pd#qrq#vror/#h#fkh#vxelvfrqr#o×hvfoxvlrqh#
gdoo×dwwxdoh#vlvwhpd#hfrqrplfr1

Xq#slffror#uhgglwr#jud}lh#do#wxr#dftxlvwr
Od#orur#srvvlelolwŠ#gl#frvwuxluh#xq#uhgglwr#jud}lh#do

jlruqdoh#glshqgh#dqfkh#gd#wh#fkh#vwdl#ohjjhqgr#txhvwh#
uljkh1#Dsshqd#xvflwd#gdood#wlsrjudild#txhvwd#frsld#
ylhqh#diilgdwd#do#frvwr#gl#xq#hxur#do#gliixvruh=#vl#wudwwd#
gho#frvwr#ylyr#ghood#vwdpsd#h#ghood#vshgl}lrqh#srvwdoh/#
ghoo×diilwwr#ghood#vhgh#h#ghooh#xwhq}h1#Wxwwr#flš#fkh#
riiuludl#lq#slŸ#frvwlwxluŠ#lo#vxr#jxdgdjqr1

Frph#vrvwhqhufl
Vh#txhvwr#surjhwwr#gl#hfrqrpld#iuxjdoh#wl#frqylqfh/#wl#
fklhgldpr#gl#iduod#frqrvfhuh#h#vrvwhqhuh#qho#whpsr/#
sxrl#lqidwwl#dqfkh#deerqduwl#shu#ulfhyhuh#Ixrul#Elqdulr#
gluhwwdphqwh#d#fdvd#r#frqwulexluh#frq#lo#wxr#8{43331#
Jud}lh#do#wxr#dlxwr#Ixrul#Elqdulr#ylhqh#gliixvr#dqfkh#
doo×lqwhuqr#gho#fdufhuh#gl#Vroolffldqr#h#vdowxduldphqwh#
yhqjrqr#sxeeolfdwl#oleul#vxl#whpl#wudwwdwl#gdo#jlruqdoh1

Oh#dowuh#dwwlylwŠ
O×hglwruh#‘#o×dvvrfld}lrqh#Shulihulh#do#Fhqwur#fkh#vl#
lpshjqd#diilqfk•#l#vhq}d#ilvvd#glprud#deeldqr#od#
srvvlelolwŠ#gl#dyhuh#xqd#uhvlghq}d#dqdjudilfd#vhq}d#
od#txdoh#yhguheehur#deedwwxwl#l#orur#glulwwl1#L#qrvwul#
yrorqwdul#vrqr#dwwlyl#dqfkh#qhood#glvwulex}lrqh#gl#
dolphqwl#h#h#frshuwh#shu#fkl#gruph#lq#vwudgd1#

Wl#dvshwwldpr

GLYHQWDUH#%VWULOORQH%
Jxdgdjqduh#txdofrvd#
yhqghqgr#lo#jlruqdoh
Fdul#dvsludqwl#gliixvrul/
vh#vwdwh#ylyhqgr#xq#shulrgr#gl#gliilfrowŠ#hfrqrplfd#
srwhwh#idu#sduwh#gho#qrvwur#surjhwwr#vhq}d#sureohpl1#
Frqwdwwdqgr#od#uhgd}lrqh#door#38855;967;##r#yld#pdlo#
vx#uhgd}lrqhCixrulelqdulr1ruj#srwhwh#sursruyl#frph#
gliixvrul#qhooh#vwudgh#h#qhooh#sld}}h#ilruhqwlqh#+h#qrq#
vror,#frq#lo#phffdqlvpr#udffrqwdwr#txl#dffdqwr1
Iduh#or#vwuloorqh/#yhqghuh#Ixrul#Elqdulr/#sxš#shuphwwhuyl#
gl#phwwhuh#lqvlhph#xq#sr*#gl#ghqdur#h#door#vwhvvr#whpsr#
frqwulexluh#dood#gliixvlrqh#gl#xq*lqirupd}lrqh#fkh#rjql#
phvh#suryd#d#udffrqwduh/#vhq}d#idnh#qhzv/#shufk•#qhood#
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